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SAENELOPE la fida» 
E Conſorte di quel 

famofo Heroe è 
2484 cui Homero diede 

il primato della 
Prudenza, e della Fortezza, 

Implora humilmente la pro 
| tettione di VV. SS. ALTEZ 
| ZE; che nelle loro Gloriofe» 

operationi fi hanno mai fem 
pre fatti conofcere , e per 
l’acutezza dell’intenderes eu 
per la maturità delle delibe 
rationi per li veri VLISSI del 
la Germania 

A 2 La 

NISSIME 
ALTEZZE 
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Le Generoſe offerte di {cel 
ca gente inuiata in difela 
di Candia , il ſoccorſo por 
tato dalli SERENISSIMI 
GIORGIO LODOVICO, & 
FEDERICO AVGVSTO 

in perſona all’ affediata» 
Vienria . Le Truppe ; che 

di preſente vengono ſommi 
niſtrate a CESARE, & a 

queſta SERENISSIMA RE 

PVBLICA ſotto la condotta 
del SERENISSIMO MASSI 

MILIANO GV LIELMO 

fannoconofcere qual fia la» 
grandezza del loro animo 

Auguſto > le di cui geſta; 

vengono acclamate dal mon 

do , come reparatrici di 

tutta Europa « Ond'io ; che 
porto per antichiſſima de 
uotione il Titolo di Humi 
liſfimo Seruo di quefta SE 

RENISSIMA CA A yardiſco ‘ 
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diconſacrarle queſto Drama 

parto di Erudita penna ; 1 

di cui voli fi dedicarono 
altre volte al Nome Glorio 

ſo, & immortale dell’ AA 

VV. SERENISSIME , delle 
quali viue più che perſona 
del mondo 

Venetia lì 28, Gennaro 1 685» 

Hymilifs.Denot.CRequief.d Oblie sera 
Francefco Nicolini,



  

    ARGOMENTO 

NOZZZ L1SSE fù Rè d’Itacca» 
doppo la ruina di Troia 
andò dieci anni errando, 
fiorfe molte borafche di 
mare , e maufraggi « » 
In abito mentito ritor 

nò in Itaca nella propria caſa s'oppoſero 
à î Prori, che afpirauano le nozze di 
PENELOPE ſua moglie, egli vc 
ciſe, conoſciuta la pudicizia , € la co 
ſtanza della medeſima tanto decantata , 
e venerata dal mondo » 1} refto fi fin 
ge 
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INTERLOTVTORI 
VLISSE Rè d’Itaca incognito nella 

Patria 
PENELOPE Sua moglie 
ELVIDA Loro figlia 
ORIMANTE Maggiord’huomo 
LVTEZIO  ) P ſt 
GISMONDO ) rincipi eiteri 

ARIENE Principeffa di Menfi 
AMBASCIATORE Del popolo 
GILDO Seruo di Vliffe 
IL POSSIBILE 
L’IMPOSSIBILE 
MERITO, COSTANZA, il VALO. 

RE, elaGLORIA 
IL DVBIO 
LA VERITA! 
SOSPETTO 
FAMA 
NECESSITA' Del gouerno. 
POLITICA Di Stato 
OBLIO 
TERRA 
IMAGINATIONE 
GVERRA 
INSOFERENZA 
COSTANZA 
FEDFLTA' 
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PIECE ENTE 
REGGIONE Dell’aria compofta da 

nuuole 

PORTO Di mare con veduta del Pa 
lazzo di Penelope. 

ATRIO Che introduce a Camere 
STANZA Con letto 

ANTRO Oſcuro nelle viſcere della 
Terra. 

PIAZZA Con apparato funebre 
SALA Corriſpondente a regi apparta 

menti 
CAMERA Con Baldachino 
IMMENSA Di ſolitudine , frà l’aria, 

e la terra 

GVERRIERA 
APARTAMENTID'ELVIDA 
GIARDINO 
SALA 
D'OMBRE, Douealogia il fofpetto; 
DI LVCE 

   



   

      

    

        

          

    
   

      

PA LILO 
PRIMO 

REGIONE dell’Aria , compoſta 
da nuuole 

I POSSIBILE, e L'IMPOSSIBILE 
IL DVBIO, e TEMERIT.A' amoro 

, ſa ſopra vn carro tirato dalle 
) Colombe di Venere 

I Pof. VI dorſo ai turbini 
L’1mp S Trà iampi,e fulmini; 
HPof, Spiegan le aligere 

Colombe il vol 
i L’Imp. E già nafeondefi 

Terreno il ſuo} 
Duk, Io ,che fonoil Dubio cieco; 

Al gran Veroora men vd, 
E d’°Vlifle i cafi incerti 
Fràgl’aperti 
Calli obliqui indagherò 

I Pof: Efler può, ch’ei viua ancora 
L’Imp. Ch'egli viwta effer non può 
Dub. Ma qual'con piene vele 

Pino folca le nubi 
Si vede per aria vna Naue è piene vele col 
MERITO a prona la COSTANZA ; il 

VALOR, ela GLORIA 

In faccia a le tempeſte. 
Infefte, 

A Molefte, 
Merto può fenza periglio 

A 5 Va» 
  
   

 



  

AT TO 
Valicar 
De l’aria il mar 
Frema pur Euro crudel, 
Che à la naue degli Eroi 
Mar è l’aria € porto il Ciel 

Dub. Tu,che nauighi l’aria, & ari i nembi 

Il Pof.Qual lido abbandonafti? 
D'Imp. A qualariui? 
Mer. Con quefto Pino errante 

Vengo dal baffo mar, 
Merto fon non mi vedete? 
Porta l'ancora la Coftanza 
Il valorarma la prora 
Bella Gloria ,che innamora 
Ricca merce è de l’abete (Quale 

D.D'Vliffe..) p.Il Cauallier.2’zz.1lPréce.Da 
Annunzio arechi 

Mod, Quefto legaoinparte lacero, 
Che à lo fcoglio fe n'andò; 
Egl’è il fuoche naufragò; 
D'Argoin Cielo al pin ftellante 
Ioper legge del Tonante 
Con aureo canape l’annoderò 

Dpub.Ma del guerrier che auenne? 
Mer. Sallo il Ciel,fallo il mare,altronon sò. 
Il Pof. Efler può,ch’ei viua ancora, 
I’ Imp.Ch'egli viua effer non può. 
Mer. Reftateamici : fpira 

Aura d’eternità 
A me fecéda. D.Addio.Il P.Vatene.L'Imp.và 

artela Naue aVele gonfie 

Dab.Ma quìil Dubio frà i dubi anco rimane è 
1) Po/. Dove in Cielo il vero fta 

Volerà 
Temerità. 

vola laTemerità , &» all'apparir della Verità 
precipita abagliata 

Non 

    

    
  



   
   

  

r
e
 

  

PT Ri TTM: O It 
Ver. Non giunge al Ciel,fe temeratio è il volo 

Frà l’ombre de i Cimieri 
Vatene ò Dubio cieco 

Dub. D’Vliffe i cafi dubi 
A-interogar men vò 

Il Poſ. Eſſer può ch’eiviua ancora 
L’Imp. Ch'egli viua effer non può. 
Ver. I venturo alcun non sì, 

E ſol quel ch'è Deſtino al fin farà. 
Chi tropp’alto penetrò 

Hi frà l'ombre ofcura fede 
Verità che in Cielrifiede 
Il mortal ſaper non può 

SCENA PRIMA 
PORTO di Mare d'[taca procellofo frà turbî, 
ni ,e lampi,con veduta del Palazzo di Pe 
nelope . Si vede in lontano dentro è picco» 
lo Palifcherno 

VLISSE se GILDO 
Gil Tel pietà 
Vi Non pauentar 
Gil Piomba orribile tempefta. 
FI Già vicino il lido appar 
Gil Ciel pietà, 
Vl Non paventar 
Gil Ecco }’onda 
VI Spingi il legno». 
Gil Ah s'affonda. 
Vl Fà foliegno 
Gil Creſce il vento,pogia, a deſtra 
Vi, Sì maeſtra 

Man d’Vlifleil nauigar 
Appariſce in Cielo ba Luna 

Siamoà riua approdano al porto 
Gil. Quanto sà gorgogli il mar sbarcano 

6 Que   



    
12 ANT: TO 

yl. Queſta é l’Itaca terra; e il noftropià 
Purla paſſeggia. Gil. Ohimè \ 

VI. Spira dal patrio lido | 
Aura, che mi ricrea 

Gil. Stanco m'affido. fiede ſopra n ſaſſo 
VI. Col raggio della Luna andian notturni 

Al So! di queſte luci , 
Che per veder colei, ch’è la mia vita 3 
Colì fra l’onde , eil vento 
Lafciai le naui,e quì frà le tempeſte 
Venni ful curuo pina. 
A Penelope andianne 
La face del mio foco , 

© La miaSpofa, il mio ben 
Gil. Aſpetta vn poco filena, e và da Vliffe 

Mì, cangiato di pelo, e dal tuo lungo 
Pellegrinar doppo trè verni ; e fei 
In fin del volto] 

—
 
—
-
 

aria 
Fatta perla itraniera 
Di noua tinta, evaria; 
Con quell’ifpido mento , e ruginofo 
Colei rauiferatti 
Per Vliffe lo fpofo è 

VI, Mi fcoprirò qual fone: 
D’Eluida, amata prole , 
Che già fafciai, tratta di fafce apena 3 
Le pargolette, e care 
V ifcere del cormio 
Di riveder, di ribaciar defio. 

Gil. O dal dìche partiftiinfino ad’ora 
Invirtute, inbellezza 
Creſciuta ella farà , 
E prorito di Spofo ancor aurà» 

vi. Gonl’aurade fofpiri 
Al porto d’yn bel feno 
Dhe tu mi guida ò amor 
De gl’occhile due Stelle 

SCE 

 



   

    

   

                      

   

              

   

              

      

SCENA I 

GILDO vede LVTEZIO , che viene offer 
uando allo fplendor della Luna le 
mura del Palazzo di Penelope 

| Gil Ermati : chi è coftui ? 
(E: Pi [ Perche le mura 

De l'Idol mio per ogni parteofferua ? 7 
Ah Gildo, egli, chifia ? 

Gil. Ladro che và di notte, ò qualche fpia4 
Si ritirano in difparte 

Lut. Muta, Templi del Nume, 
Altari del mio foco , 
De miei penfieri amanti, e de miei pali 
Termini, e dolci mete , 
Vi bacio è amati fafli, 
E nel voſtro candore io bacio l'Alba 
De la mia ſpeme a l’orc’hà il di l’Occafo 

Gi. Troppo d’amor . ad Vlif, 
Lut.Mia Penelope... . riguardando le finefire 
VI. Vdifti? Gil. Taci 
Lut, Ma Penelope non ti veggo 

Quefta è l’ora è ancor non vieni, 
Promettefti venir ame 

guarda da vn'altrolato della Cafa intanto: 
VI. Ah Gil. Signor ferma il piè 
Lat. Promettefti venira me ; 

Mà deludi d’va cor amante 
r O incoſtante 

i La faldafè 
Vede gente ad vn balcone in alto, che ben non 

fi vdde perla Lunache nonintuttoè chiara 
Qual mai lucesche abbaglia, e non difcerno 
La sù impronifa appare ? ò Dio Cupido 
Preftami le tue faci 

yi, E



   
14 ARSTIT: 0 

VI, E Penelope. Gil. Taci 
Lut. Penelope adorata 
Lutezio và ſotto il balcone,e con voce ſommeſsa 

Siete voi è non riſponde 
VI. E defla. Gil. E della 

Lutezio và più ſotto la fineſtra, e più forte» 
Lut. Siete voi è 

Vien gettata dall'alto vna lettera, chevàè 
piedi di Lutezzo, e la Luna alquanto ft 

rifchiara 
Vn foglio til colgo, e l’apro 
Impatiente, è althiaro 
Lume di Cintia or leggo 

guarda in alto , vede che alla fineſtra non vi è 
più alcuno 

Parti. Intantoche aprelalettera fe gli 
accoftano piano Vliffe,e Gildo, lui 
vedutoil carattere dice. 

Mie luci : Scriſle 
Quì Penelope, G:i!. Attenti ad PVliſ. 

Zut.Lvrezio AL Vostro MERTO Legge Lut 
Merce D’AMoR Prometto al lume del 
O Me Felice. Qvanpo la Luna 
Meco:Tv VEDI 

Qui la Luna viene inparte coperta da vna 
nuuola che lepafa dauanti 

Ohimè. guarda la Luna poi fegue leggere 
Vepr, Cnr AL 

Va cercando il lume per leggere , e (empreVlif. 
con Gildo gli fono dietro 

ALcvno 
Norar Ci Pos». SA 

Torna è guardarla Lunase dice, 
Nube importuna. Cavro AL Mr..0 CosPETTO 
SIMVLA QVESTA' OCCVLTA 

più chiaro, e legge più ſpedito 
[ Trera" DEL NccTRO AFFETTO 

Giu 

   

        

   

  

   

        

    

  

   
    

     

   

                    

    



    PRIMO 
Giubilad core amante 

La Luna torna alquanto torbida 
E AL’ox, CaeTvr TO 
Qui dalle nudi è tutta coperta la Luna 

Nulla più veggo 
Và da un altro fito a leggere, la nube va paftàdo 

Tvr ...T0 
DentRo A Son. +. No PRO «++ FON + +. DOI 
Gia ... CE 
fa asto di ſdegno, eguarda il Cielo , legge 

SepoL.. + TOIL Mon... po fi muta di ſito 
NEL Gf «.:AR pi. nulla intendo 

Torna amutarfi di loco 
Gr... AR. . DI 

1 alla Luna conatto di preghiere 
Cintia fe mai 
Ardefti d*vn bel volto, in fi gran punto 
A mepiùde l'vfato La Luna frvà nouamen 
Rifplendi,.. teo]curando per noue nunole 

Qui Vliffe gli lewa la lettera di mano , eparte 

per l’ombre della notte fatta in queſto punto 
o ſcuriſſima ſenza lume alcuna di Luna 

SCEMI I 
i IVTEZIO con fpada ignuda alla mano, 

cercando per Scena allo ſcuro. 
Celerato 
Dammi quel foglio: doue fei?la notte 

Sempre de furti amica 
i Mi afconde il rapitor,e indarno i palpo 

L’ombre col ferro; e cerco 
L’inuolator ignoto 
Certo, il rivale audace 
Sarà colui ; m*attefe, e aquefta mano, 
Perche in pelago d’ombre 
Quali’amante nocchier quì refti afforto 

5 Tolfe la carta, ond’io men giuoal porto 
Sa    



      
16 A T TO 
Saprò ben come ftringere 

Chi pena al mio martir. 
Se carta più non hò, 
La manche Îa vergò. 

    

   

      

   
    

    

  

     

    

   

   

Ben aprirà più cauta 
La ftrada al mio gioir 

Saprò &c. 

SEEN A. LV 
ATRIO, ch’introducealle Camere 

di Penelope 

PENELOPE. 
ei feicara mia vita ? 

Dolce cor doue t’agiri 
Frà finghiozzi, e frà ſof, piri 
Senzate non trouo aita. Doue &c. 

VIifle , amato Vliſſe z 
Mio Conforte, mio ben,dhe volgi volgi... 

qui foprauiene 

SCENA V | 
ARIENE , che vi è PENELOPE 

Pe Enelope, Signora 
Ariene, a l’inganno 

Arrife amico Ciel! 4, Pronto a l’inuito 
Venne noturno, e folo 
Lotezio il miotiranno, e con incerto Raggio nel Ciel Ja Luna 
La frode fecondò 

Pe. Non ti connobbe ? 

M
A
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Ar. Nò ; precipitofa 
Giu del dorfo de l’ombre 
Gettai la fchiufa carta 

Fe. Ei pur la colſe, Ar. Io? vidi 
‘Pe. Ma fe tolgea la notte 

Raffigurar gl’ogetti è 
Av. In quel momento 

Cintia del bianco volto > 
Moftrò lucenti irai 

Pe. A l’ora egli ti vide? 
Mr. To micelai 
‘Pe. Amica, or ticonſola 

Colui, che d i Conſorte 

Sotte il Cielo di Menti 
Ti giurò fè, notrì mendace amore, 

(Ar. Spergiure , e traditorey 
Pe. Invirtà di quelfeglio , 

Che per te fcrifti, il fuggitivo fpola 
T'abbraccierà amoro fo 

In me confida, e f pera s 
Spera non lagrima”. 
E debolezza il pianto 
Del tuograncor fia vanto 
L’ingiuria vendicar. In me, &C 

‘Ar. A merubello il tuo fembiante adotai 
‘Pe, E Lutezio,.e Gifmondo 4 

Che già in braccio di morte 
Credonoil mio Signore, 
Emoli ne gl'affetti 
Ardon di quefto volto, indifferente 
To, che fe giacque Vliffe 
Altro fpofo non bramo ; 
Dono a tutti fperanze, e alcun nonamo 

Ar. Stolta coleì,che a l'amor d’vom fi dona 

Pe, Ritorna a le tue ſtanze , 
Tofto colà m'attendi, e foffri ancora 3 

Pesfin, ehe dura il giorno 
La È Qual 

      

  



         

                        

   

   
   
    

        

   

   

18 ATA E O 
Qual tu foſti fin or viuen naſcoſta 
Agl’occhi de le genti 

r. In tua pietà confido: 
Pen. Son di tue doglie a parte , e miointerelTe 

Il cafo, che t’oppriine 
Vatene ; in breue d'ora 
Colui, che per me langue K 
© ti farà marito; ò cadrà efangue. 

«ir. Mi fà vezzi, evuol; ch’iorida 
La coftanza con amor 
To non sò fe fcherzi è finga ; 
Milufinga 
E mi brilla in mezzo al cor 

Mi fà &c 

SCENA... Vil 

PENELOPE ſola 

Lille doue fei ? 
E dî qual terrase di qual mar tu premi 

I sioghi alpeftri, el’onde è 
Torcile vele, e vieni 
Sofpirato conforto , 
Vieni a goder frà queſte braccia il porto. 

Sento , che brilla in petto 
L’alma nesò perche 
Alma ſe lo dirai, 
Core fe nonlo fai 
Saprai 
Se vn dì queft’anima 
Dirallo à la mia fè   
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SCENA:VII 

GISMONDO dall'una, LVTEZIO di là a 

poco dall’altra vanno a PENELOPE 

der intorno ala ſua face 
La fatfallagirando và. 

Pe. Quanto è importuno] 

Gif. Vien l’amore ch'io chiudo infeno 

Al bileno 
Di tua beltà 

Lut. Perche lungi dala fua sfera 
Il mio foco viver non può 

Pe (Quanto è molefto 

Lut +» Vien la fiamma chio porto al cuore 
A l’ardore , 
Che la formò 

Gil. To più l’amo 
Lut To più l’adoroe 
Gis Piango, e peno, 
Lut Peno, e moro 

Pe. Achetateni : dunque 
Gara d’amor rivalità di pena 
V'eccita a le conteſe 
Se ardete ad vn fol foco 

Pari forza ha l’ardore E core 

Giſ. Me più diſtrugge. Z#t.& me più incende il 
Pe.Vdite: ancor m’é incerto , 

Se Vlifle il regio fpofo 
Soggiorna in fra i viuenti, ò fe pur celle 
AI ferro de la Parca 

Lut E fe giacque 
Gif. E fe fpirò 
Lut Qual mercè ? 
Gif. Qual forte aurò ? 

Pe



   

  

20 LE E O 
Pe Scorgo dal duo!, che rende 

Ch’yna in ambo è Ia piaga (impiaga 
Put. Tuo bel m'ancide. Giſ Bi più queſt’alma 
Ge. Fermateui, tacete 
Lif. Più mi fruggi con quei begl’occhi 4 

Più m’allacci con tua beltà 
Di mie fiamme;fe vn guardo ſcocchi 
Pari ardor Stige nonha 

Pe. Auran fine gl’accerbi guai 
Spera ( forfe mie nozze aurai piano 

Lur. Più m'impiaga quel ciglionero , 
Più m'incende tuo bianco fen 
E traffitto dal Nume arciero 
Io mi fento a venir men 

Pe. In éterno non penerai , 
Spera ( forfe mie nozze aurai piano 

(Del foglio ei tacque) G, Il foglia io fimulai 

Lat. \ 2.Felice i*fon (i Pe )cs arte gl'achetai. ) 
Gif. 

SCENA VIII 

ORIMANTE, và d PENELOPE 
Vo, che fembran guerrieri 
Con frettolofe piante 

Braman venirti inante 
Pe. Chi fono? Or. Il portamento; 

L'aria del volto il gefto 
L?vno, e‘! più audace, hà nobile, e feroce, 

Pe. Vengano: ai voftri altari 
Numi del Ciel quell’anima dolente , 
Se vide il caro fpofo 
Offrirà incenfi, e voti. 
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SCEN ATX 

Si apprefenta VLISSE in abito mentito 4 

con GILDO , 4 PENELOPE , dn in | 

chinatala le prefenta vna lettera 4 ella 

prefala gli dice 

Pe (i fieter al noltro Clima ( foglio 

Quando venifte?e da qual parte? V7.Il | 

Tutto dirà 
Pen. aperta la lettera legge piamosintanto Lute | 

zio,e Gifmonde dimandano ad Orimante. 

Lai 2 Chi fono? 
Gif. 

Lit. Chi gl’inuia? 
Gif. Con quai nouelle è 

or. Nulla sò dir 
Pen. doppo letto ad VIiſſe 

Pe. Tu fei 
Orimedonte ? PZ. Sono è | 

E ate mia fè rapporta 

Com'ei. Pe. Baſta ; Son morta 

parte piangendo con Orimants, e due Prencips 

accompagnano fino alla porta della 

ua Camera intanto 

Gil. Coraggio. Vlif, Si, la ſpoſa [ 

Gil. Non ti conobbe 
VI. Al foglia 
Gil. Ella 
VI. Mà 
Gil. Taci



       

    

                              

    
    

   

        

     

  

    

22 ARITTAO 

SELE N Ra 
Tornano indietro ad VLISSE , GISMON- 

DO, e LVTELIO, com impazienza 
gli dimandano 

sod 2 A nico 

Gi/. Spiega 
Iut. Narra { 
G:/. Di funeſto Ù 
Lut. Nel foglio ( 
Gi/. Che giace? 
Lut, Che reccalti? { 
VI. To quì non deggio / 

Suelarciò , che pur anco [ 
Tace la donna eccelfa 

Gi/. Ma qui giungi ( 
YI, Non sò» 
L#+, Ariui è Gild. ( 
Gil. Non dirò 
Gif. Senti fon io adVlif 
VI. Condona 
Luz, Io fon à Gildo 
Gild. Scuſatemi | 
Gif. Prometto. adVlif. | 
Vl. Già diffi 
Gil. Dimmi 
Lut. Sei L a Gild 
Gil. Ma quafi vi direi 
Lut. Sei nunzio Gil 
Giſ. Mellaggiero  Vlif. 
Lur.E fauor ad Vli/. 
VI. Nolfaprete 

SL az è E grazia 

| Gil, Non vò dirlo , m'intendete 
| SCE   
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SCE NANI 

ORIMANTE affannoſo và è loro 

Ifmondo. 
Amico a Lut 

O Dei 
Gif. Quai cafiè 
Lut. Quai fciagure 
Or. A voirapporto 
Mefte n cue 

Gif. 
Lor è Che arrecchi 

Or. Vliffe è morto 
Lut. (Noua dirifo ) 

Ca 2 } Quando 

Or. Quelti portò nel foglio 
L’atnunzio di fua morte, e il foglio fteffo 

Io lefli e iagrimai 
VI. Morto è Vlifte 

Lut 
Gif. L Non viue ? 

VI, Pria di morirpiagato infen fra l’arm 
Formò con dubbia mano 
L’infaufte note,e il Sole 
Nouo apparia dal’Orto piange 

Quado egl’ebhe l’Occafo.Gil.Vliffe è morto 
Lut. Abbiail Ciel Ingrand’alma 
Gi/. Morte non hà contraſti, 
Lut. E a ogn’vn che naſce 

Fatal quefta fciagura 
Or. AI Rè de Cieli 

Offriam vittime,e prieghi, 
Perche l’inclita,e grande 

Don» 

   



       

   

  

     
    

   

    
    

     

   

   
    

   

   

       

24 A E TSO 
Bonna, chefemiuiua 
Cadde nel pianto,oggi fra noi rimanga 
Diman giorno di rifo , oggi fi pianga Gi 
Voi,chi vifcorti ai deftinati alberghi. 44 VI 
Aurete in quefto punto 

Gif. Perche viua (Gi 
Lut Perche non mora, VI 

Gif. Quel bel occhio 
Lut Quel bel feno Gi 
a 2, Quel bel volto,che m’inamora VI 
Lat Incenſi 
Gif. Prieghi 
a 2. AlCielo io porgerò 
Gif. Volo al Tempio 
Lut Corro al Nume G 

| Gif. Senza lei d’alma fon priuo VI 
a 2. Se Penelope more io più non vito, 

SCENA ZII E 
PLISSE , GILDO 

Gil. Cure ala tua vita 
Recchiam fubita aitu 

vi, Eh;di quegl’occhi 
E vn apparenza il pianto. 
Mora colei,che infida 
Fa del Talamo facro 
Nido agl’amor profapi 

Gild. NÒ, ferma. #1. Anco viuente 
M'inganuò , mi tradì 

Gild. Mà. VI. Il tradimento 
Or tengoin queſta mano» 

Gild. Signore. VI. Leggi 
gli dà la lettera tolta a Lut.e ferita da Pemel 

il | Quetti 
| Di 

Sw 
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PCR TIT Mo 
Di Penelope (indegna) 
Caratteri non fono? 

Gil. Fvero;mà. VI. Che mi?quì de la tiotte 
Frà l’6breofeure, entro al mio proprio tetta | 
Nen inuitò colui? 

Gil. Ciò foifeà 
Vl Leggi, leogi 

LO Cicli ci foffrird? 
Gil. Ma felegger non sò, 
Vi. Dammi quel foglio | 

Glie lo lena di mano 
E fenti 
E con fita mano | 
Penelope quì feriffe 

Gil. Intefi 
VI. Edè Conforte 

Penelope d’Vliffe 
Gil, E ciò,m'è noto, leggi(ò cafo Mtrano) 
VI.Lvrezio,fcelerata 
Gil. Piano,piano 

Leggi,cheattento afcolto 
{ Fiamma di Stigie hà ia volto] ] 

VI, Lvtezio AL Vostro MERTO 
Merce' D'AMOR PROMETTO 
Intendiè 

Gif. Bene 
VI. Quanpo Meco Tv Vent | 

Caz Areyxo , intendi 
Gilda. Intendo } 
Vlif. Notar Ci PossA ; aſcolta ben; | 
Gil. Stò fiflo Ì 
Vl. Cavto AL Mida CospeTTO 

SimyLa QuESTA OccvVLTA | 
Piera! Der NosTRO AFFETTO | 

Gil. Scrille casìè 
VI. Di peggio. | 

A L’ox Cue TYTTO 
Penelope B DEN 

/8
3)
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Sb ALT 2.0 
Denrro A Sowno Proroxno 

Quando più dorme,fai? 
Gild. Sì'1fine attendo. 
piif. Grace SeroLto IL Mowpo 

Intendi pur? Gi/. Intendo'sìl'intendo: 
vi. Ne Giarpino VERRAI, Cera” TÀ PPRESTA 

Dotci DiLeTTI AMOR; AFFRETTA IL PASSOD) 
Appio; Tù , che ne dici? 

Gild.Io fon di faffo 
VI. Mà neghittofo ancora 

uì dormo.in fu l'offefe? 
Sì , precipito. 

Gil.Nò 
Vlifefiferma, è perfas 

YI. Doue mi porti 
Ira fenza configlio a Gil4, Al Simulato è 
Annunzio di mia morte 
Penelope non pianfe? 

Gil. E femiuiva 
Perla mortale angofcia 
Non caddè sù le piume? 

vl. Gildo,cerchiam maggiori 
Proue delafua fè. 

Gil. Sì. 
Vi. Che per quéfto 

Io fol mi finfi eftinto 
E cauto in queſta guiſa ella in mia vice 
Per tenor de la legge 
Scelto,c'haurà lofpofo, 
M'accerterò , fe per Lutezioil Prence 
Chiudea foco amorofo 

G:I. Saggio configlio în vero. 
VI.Tu vanne 
Gil Doue? 
Vi. Ofierua 

Di Penelope ogn’atto, 
Gil. Pronto 
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P I M O 2 
‘71. Nota i foſpir, cao i, 7 
Gil. Bene 
Vlif«E fido raguaglia 

Quanto vedrai 
Gil. Fedele efequirò 

a VI. Vanne 

è» 

   

Gil. Con luci apette Atgo ſarò 
vi, Creder à gelofia 

Sì tofto non fi dè 
Trauefte labugia 
La maſchera del vero, 
E infinua nel penfiero 
Quell'ombra,che non v'è. 

Creder,&c 

SCENA XIII 

STANZA di Penelope con Letto 

PENELOPE al Letto affifita da 
ELVIDA. 

El, Adre non piangere, 
Non fofpirar 

Dal tuo dolor 
Mi fento à frangere 
Nel feno il cor 
Mi rendi efanime 
Col tuo penar 

Madre,g&e 

pe. Eluida,è morto Vliffe 
El: A morto il caro Padre piange 
Pe: O figlia : io ſenza ſpoſo, 

Tù ſenza Padre, che farem? marito 

El. Cara mia genitrice, la baccia 
Pe. Anch'io s'egli fpirò 

Voglio morire. E/, Ah nò 
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28 A T TO 
Se tu mori, io che farò? giunge 

Pe, Eluida 
Ei. Madre le fciuga le lagrime. 
Pe. Figlia 
El. O dolce madre? 
Pe. Cieli 
El. Deh ticonfola; 

Se cofi piacque al Ciel,del Cielo è ferza | 
Secondar il voler 

Pe. Più alcun de Numi | 
Per me non viue . Vliffe 

vi. Cara mia Genitrice.  sorna è bacciarla! 
‘Pe. lo più non tivedrò. 

Voglio morir. E/. Ah nò. 
Penel.s' abbandona per troppo doglia 

Madre.Dhe madre. Ome infelice. Madre; 
Hà chiufi gl’occhi. Serui. @enitrice 

SCENA XIV 

E/ce ORIMANTE 

El Luida. 
Orimante deli vedî 

More la Genitrice. lo conduce alla madre 
Madre 

Or. Signora. 
Pe. Vlifle 
Or. Penelope, Signorai 
El. Animo 
Pe.' Bluida 
El. Eccomiate 
Or. Quì ancora 

E il tuo fido Orimaate 
Pe. Orimante. 
Qr. Solieua : 

L'ani



       

   

                  

   

                      

   

   

          

      

P> Ri 103.0 29 
L'animo appaffionato. fe bewa vn poco i 

Pe. O miofpofo adorato 
El: Dhe confolati, Or. E faggia 

Ti ricomponi ; e la virtù del fenno 
Veggafi generofa,oue raccolte 
A ilugubri apparati 
Stan le fudite genti 

Pe: Spettacolo infelice 
El. Si andian. 
Or. Di fmorta luce 

Ardono già le faci,e del tuo ſpoſo 
L’ombra,da te, da noi, 
L’eftremo onor attende 

Pe. Vatene : giufto è ben, cho quì priuata 
La voce del mio pianto 
In publico fi efprima 
Verrò,sì,vanne,e per pietate almeno 
L’aſpro deſtin fi franga, 
E a] fumo de le faci il giorno pianga: 

Or. L'impero di Reina 
Efcrcita ful duol 
Che doue gl’aftri girano 
Più lucidi fi ammirano 
1 lampi del tuo fol 

SG BINIADISIV 

PENELOPE, ELVIDA. 

EI E Ancor tu piangi?ed anco penfi? madre 
Penfar ad vom, ch'è morto, 

E vn aprirfi la tomba; andianne,andianne ; 
Sì lena Pen. leda mano ad Eluida 

Pe. To,che noua Artemifia al morto Spofo 
Serbo coftanza,e fede 
Volerò ad altre nozze? 

E 3 Al



      
    
   
   

    

   
   

   

              

   

    

30 ATTO 
Altr*romo aurò nel letto?io d'altri moglie? 
Vccidetemi è doglie. 

El. Eh andianne,andianne. 
Pe. Nò figlia, nò 
El. Che penſi , che farai è 
Pe. Furtiua,e inofferuata 

Ariene qui fcorta , elo faprai 
El. Net prender fpofo nò, 

Se non vuoi pene al cor, 
Da l’vom,chi fciolta và 
Se l’altro prenderà 

| | Starà in tormeuti ogn’or. 
Non prender, &c: | 

SCENA XVI 

| PENELOPE 
Ria beueran le ſtelle 

| L'onda di Stigie,e dal Zodiaco eterno 
| Tififoneagl’abiffi 

| Porterà il difereno; 
| Chio ftringa mai nono marito al feno, 

| Coſtanza dhe conſolami 
Confolami nel duo] 
L’inganno adoprerò, 
Giamai non tradirò 
L*ombra del mio bel Sol 

Coftanza,&c.   



Ì 

PRIMO 3% 

SCENA XVII 

ELVIDAritwna88 ARIENE 
e PENELOPE 

Cco Ariene ò Genitricescauta 
Venne sì,che per via 

Guardo alcun non la vide 
Ar. Vbbidienteà cenni io mi apprefento 
Pe. Amica,in queſto punto 

Dal tyofayor alto feruigio i ſpero 
Sappi , ch'è morto Vliffe 

Ar. Ahi; morto è il tuo conſorte? 
El. E morto il mio gran Padre 
Pe. E duol peggiote 

Sourafta al mio dolore 
Ar. Prina del caro ſpoſo, e qual più acerba 
Doglia auer può chi è donna amante;e fpofa? 

Pe. Senti: vnita à la legge 
Vrgenza di Regnante,e la virile 
Succeffian del Regno 
Voglion , che la Reina 
Ancor cinta di luttofin fu l'auello 
Del regio Spofoeftinto 
Stringa Spofo novello 

‘Ar. Che mi racconti?e come mai quel labro 
Anco apertoa i fingulti 
Può rinchiuderfi'a 1 baci? 

Pe. Doue ragiòn non vale arte s'adopri , 
El. Faciafi pure. 
Pe, To voglio 

Che tu prendi ò Ariene 
D’Arconte il nome. 

B 4 Ar 

     

   

  

   

                                              

    



   
        
   

                                                            

   

  

   

32 A TP T 0 
Ar. E perche mai 
Pe. Perche d’altr*vomricufo 

I maritali amplefli 
Raceonterai,chel’Iftro 
‘Ti diè-fafce reali 
To pur dirollo,moftra 
Chiedermi affetti,e chiedi 
Mici pretefi fponfali, 
Che quando à nono laccio 
Fia’l mio voler coftretto 
‘Fe per mio Regie,e Spefo 

I° (celgerò, tu verrai mecoal letto) 
‘Ar. Mà qual dele mie angoflce 

Sarà] fine amorolo? 
Pe. In queſta mano 

Del tuogrande Imeneoftan.le ritorte, 
Ardifci,e di Lutezio 
Tu diuerrai conforte 

«Ar. Lo voglia amica forte 
Pe. Quì, ve fenza mia legge 

Ne men ofa introdurfi van penfiero 
Non veduta rimanti ; 
E i nonvfati arnefi 
Verran fubitià l’vopo 

Ar. Scaltra fingi,egoderaî, 
Suo diſpetto abbraccierai 
Chi ti sforza a lagrimar, 
Scorgerò perte men fiera 
Diva arciera 
Che la sfera 
Suolgirar 

Pe, Fàcoraggio,egoderaè 
E quell’occhio bacieraf 
Che ti sforza à fofpirar 
Tornerà 
Sul mefto vifo 
D’improuifo 

Dole



    

  

   

   
   

    

   

    

   

                

      

PREMO 22 
Dolce rifo 
A balenar, 

Fà,zXc 

SCENA XVII 

«ARIENE 

DEE venga il dì beato, fi 

Che al fin mi porti in feno 

Lutezio idolatrato 
ue) Lutezio,c he vn tempo ì 

sù l’altar de la fede 

Giurò d’effermi fpofo 
Fugge il crudel,e per feguirlo i lafcio | 

Menfi , ela Reggia,e trouo 

Qui fotto il Ciel natio, 
Charde per altra face il foco mio: 

gl'affalti di fortuna 
L’alma mia non cederà 

Tenti purla mia coftanza 
Con la ſcorta di ſperanza 
Salda fè trionferà 

A gl’affalti , &e 
AWle fcofle della forte i 

Queſto ſenreſiſterà | 

Piangi il cor ſoſpiri ſempre» 
È 

Scagli pur fue fiere tempre 

Salda fè trionferà 
Alle fcolle &c "|
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34 ATI ATUO 

Antro cupo nelfeno della Terra 

SOSPETTO, che da dirupi conduce la 
FAMAincatenateDali,e le piante 

Eco vieni, meeo fcendi 
Di cent*occhi ò moftro alato, 

Per mia man farai legato 
Frà iterreni fpecchi orrendi 

Fa: Dunque la Fama 
D’Eroi guerriera 
Più a gli Emiſpe.i 
Non voler2z 
Pietà,pietà 

Sof. Fama del morto Vliffe 
Tempo nonè , che d’Itaca pel Cielo 
Sciogli piume volanti 
Rimanti quì rimanti parte 

Fa. Vanne pur vanne ò Furia degli amori 
Quanto quanto rider mi fà 

Chi la Fama nafconder vuol 
Varcherà 
Le vie del Sol 
Quando meno fel crederà 

Quanto, &c 
Viene la POLITICA dello Stato , e lu NECES 

SITA? del gouerno 
Chi degno 
Sia del Regno 
Ne la Terra ou'egliftà 
Cerchiamò mia compagna 
Real Neceflîità 

Nev. Cerchiam?mà chi è coſtei? 
Ea. Non rauifate a Je grand’ali, ai cento 

Apertilumi,e à tante 

la lega ad un Jafo 

o.
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PORRE. 35 
Bocche con cui fauelio 
Chimi fon’io?Fama d’Eroi m'apello 

Po. Chi Pale ti legò 

Nec. Chi à quel faffo ti annodò? 
Fa. D’inamorato cor folle fofpetto 
Nec. Ecco ti fcioloo e in libertà ritorni; 

OBLIO fopra vn moftro dalla terra a 
Ok. Chi fcioglierà 

Fama > che dal ſoſpetto 
Incatenata ſtà? 

Po.. Tuchi fei > Nec. Perche vieni 
ob. Iofonfiglio de l’Erebo, 

Qblio frà le caligini, 
Nemico à Ja memoria 

Sol de*celebri Eroi cedo all’Iftoria. 
Nec. Eh lafciala, Fe Dhelafciami 
Ob; Meco lagiù., vieni fepolta 

Nel baflo fondo, 
Ne” voli più Fama verace al mondo, 

Conduce fotterra la Fama 
ZATERRA ſopra un Carro tirato da Arpita 

Ioche fon la Terraimmehnla. | 
C’hò.nelfen condeghi Eroi 
Vengoa voîi 

Nec. Dou?è il Prencipe? Pol. Dov'è 
Terr. Ie darrouiil Prence,e il Rè 

Venite,falite 
Nec. Sì vengo.. Pol.Sì vengo sì 
Pol 
Nec 
Ter. Vedrafli il Prence 

Partono tutti ſopra il Carrò della Terra 

Fine dell'Atto Primo 

Si vegga.il Prence ài noui rai del dî 

    

                  

   

  

   

                                      

     



    

  

   
    

     

SECONDO 

SCENA j 

hi 
Il PIAZZA con apparato funebre , e nel 

| mezzo la Statua d’Vliſle, e Trono 
| da vn lato 

| 
} Precedendo il corteggio comparifce PE. 

NELOPE, con ELVIDA,e ARIENE 
| in babito da buomo , GISMONDO , ORE 
| MANTE, VLISSE, e CILDO.| 

Penelope con Eluida và ful Trono 
Viene l’ Amb. del popolo , ed Orimante fi 
Preſenta a Penelope, ella gli dà la Let 
zera bauuta dalla mano 4 Vliſſe , Ori 
medonte legge forte 

    

Gione | 
Or: Ria di partir con Palm® onetil gran 
P Predeſtinò piangente, è poco vino 

A te è Conſorte io ſerino 
Teco viffi monpiacque | 
Al Ciel cheteco morazio parto,e meco Î 

Venir non dei,ti Iaſcioze teco laſcio | 
Eluida amata figlia,



     
   

                                                                  

   

     

SECONDO 37 
Vnica noftra prole 
Laſcio il nome a la Patria, 
La Fama a le memorie,ze meco porto 

| La fè,che terrò viua ancorche morto 
) Alfido Orimedonte 

Laſcio ſpirato appenna 
Reccarti queſto foglio; ad vom sì grande 

] Due volte tn duo perigli 
Fui debitor di vita ei per valore, 
Per fedese per natali 4 

Merta eccelfofavor grazie reali è 
Penelope cor mio 
Sento mancarmi io quì ti laſcio,addio 

Giſ. Mà,Lutezio. Lu.‘ Giſinondo, 
Giſ. Tanta lode à coſtui? 

I Ly. Tanto l’inalza? 
1° Amb.del popolo và al Trono, e inchinata 

Penelope dice 
Reina, il Greco pianto 
Wiene a bagnarti il foglio,e lagrimofi 
Gli occhi del mefto Regno 

= 
- 

e 

E Fan l’yfzio del duolo 

F Morto è Vlifle, mà viue 

Lafua fama ; e ilfuo nome, 

| Non muoion le grand’alme 

fi Quandolafciano a viui 

i Opre degne d’Iſtoria il tuo cohforte; | 

i Il noftro Rè.nel cuor,e ne la mente, 

| Sempre inuitto, e guerriero, 
(e | Viue in te, viue kn noi viue a l'Impero» 

va Pe. Voce del cuor che perfuadedil pianto » è | 

Abbiam per moltese varie 
Proue degne difede, È 

Che amafte il noſtro Sire, | 

V'amò puregli,e quell'amor,che voi | 
In iui trouaſte è rediuivo in noi, 

L’ Amb. Inte ſtà la faluezza 

chi
 

pel |



   
MM INT TO 

Del vacillante foglio , é inte priuato 3 
In noi publico il danno 
Dhe in virtù de la legse 
Dà nouo fpofo alletto, 
Nouello Prence al Trono, e non.ti fpiacia 
Eftinto l’yn , sì toſto 
L’altro abbracciar , che yedouo di luce 
Anco il Cielo in poc’ore 
Saggio nelmutar faccia , [cia 
Piange il Sol morto,e vn Sol nouelloabbrac: 

Pe. Sapiam l’vopo del Regno 
Noftri penfier faranno. 
Fermaril foglio,e refarcire il danno 

«Hriene allontanatofi D Ambafciatore del popolo 
và alT'rono, e Orimante dice & Penelope 

Ori. Eccoti lo ſtraniero 
Prence,che ieri ad Itaca fen venne: 
Sul tramontar del Sole 

Zat.[ Che chiede è] 
‘Gi/. (Che ricerca. 3 
à 2.(Egli,che vuole? ] 
«Ar. Arconte i'fono,e doue: l'Orfa algente 

Con fucceflivì , e tributari vervi. [ menfe 
Mi aggiunge altezza al Trono,a l'ombreim 
Del grand*Ercinio Bofco 
Dormo fonni reali: iofolo.erede. 
Del Germanico Regno 
Tecoò Reina è lagrimar quì vegno 

Pe Ceneri fortunate 
Del mio fpofo,e fignor fe dale voftre: 
Lagrime fon bagnate 
Prence ombra d'Vliffe 
©r peccarà d’anibiziofo vanto, 
Sede*fuoifuneralà 
L’oinamento più degno è il'voftro pianto, 
Si fà amanti Gifmondo , e doppo L'inchino 

Del 
Fil. To pur compiango 

     
    

                                                                

    

   



    

   
SECONDO 39 

Del Monarca defonto 
Laperdita doglioſa 

Pe. Giſmondo alfai perdeſte. Và Lutezio 
Lut+ Il cuor che tutto 

In pianto efce dagl’occhi 
Parla de le mie angofce 

Pe. O Lutezio, è del cor verace affanno 
Quel duol,che ne fuoi crucci è duol tiranno 
Con humiliatione le và dauanti Vliffe 

Yli. Signora: al mefto vffizio 
L’vltimo i*fono,e fui primiero al graue 
Impeto de la doglia; 
Ma tronchedai fingulti , e foffocate 
Dai gemiti le voci, 
Scufa fe in parte fceme 
Vengonle mie doglianze , 
Da l'altrui dir finora 
Moltofù detto,io fol dirò;che s'apra 
Queftomio cor, e trouerai, che quanto 
Viuein me,tutto/è doglia, e tutto è pianto; 

Pe. Cofa due volte tua per doppio acquifto 
Nel caduto mio Prence 
Tu piangi Orimedonte , e ben di quanto 
Ne' fuoi perigli opralti 
Memoria aurem, non: more,e”nonfioblia 
Virtù d’alma pofleate , 
Merto di proue andate è ogn’or prefente. 

Inchinatali Vliffe firetiri da vnlato 
Popoli, e voi sbandite 
L’egra meftizia ; tolto 
Il Cielo, e noi vi promettiamnouello 
Prencipe, e noua prole 
Prole dinouo Re, figlio guerriero ,, 
Capace del’[mpero 

Ely. Benche fia di non poco 
Mio pregiudizio anch'io vi alfento, e bramo: 
Da me diuerfo ò turbe fupplicanti 

IL 

    

   

                                                                  

    



    
ATTO 

Il Succefforcondegno, 
Ch’amo più voi, ch’eredità di Regno 

Scendono dal Trono Penelope, &» Eluida,e dopo 
Ni il corteggio de popoli , e Prencipi paffano ac 

compagnati da flebile ſinfonia di Trombe , 
Timpani,e iftromenti muficali per ordine del 
popo 10394 ouore della creduta morte di Vliſſes 

SCE NA LI 
| SALA corriſpondente ad Appartamenti Regi, 

i GILDO 
| On può far,che qui-non venga 

Qui afpettasla i’voglio; mà 
Da qual parte venirà ? 
Per di quà è 

Fà ad una porta, lewata la cortina dice doppo 
veduto dentro la ſtanza 

Nulla fi vede 
Per di là ? 

và adaltra porta, come fopra 
Non ancoriede 

| Quando mai ritornerà è 
| Guardiam meglio forſe 
i Torna alla prima porta 

Olibo 
h Accenna altra porta 

Quì già vidi 
penfa va poco pois. 

) Tornerò 
Doppo:guardato, 

Siam lontani 

N Accenna done'è entrato 
Quì ? 
Chi sà 

quarda dentro, non vide ſpuntare, tori 
on può far, che quì non venga 

Qui afpettar la ; voglio; mà 
Da 

    

                          

    

  

   

                            

        



  
  

     

                            

   

                                

        

SECONDO 4L 

Da qual parte venirà ? 
Se tutto il dì quantoegli è lungo,e ancora 
Sinla nou'alba a titardar veniffe 
La piangente Reina 
Qui afpettarà,che venga, io dirle voglio, 

Che viue il ſuo conſorte; 
A lue furie geloſe , 
E alemortali angoſce 
Or ſottraro!!a Gildo 

Hà in petto vn cor fi teriefo 5 
Che per veder apiangere 
Bel volto ei cer non hà 
Adincontrarla andrò:di là?diquà, en 

SCENA ÎTI 
PENELOPE con ELVIDA 
Iglia 

E! Madre 
Pe. Vedetti 

Colui, che 2 piè delfoglio 
Fra le pompe lugubri 
Vltimo a me comparue ? 

El.Io ben le vidi. «Pe. Eitutto 
Del tuo gran Padre eftinto 
Hail fauillar, la voce, e anco più d’yn$ 
De le regie fatezze 
Vi raffiguro in eflo. 

El, Che mi dici ? Pe. E nel punto ; 
Che meco fanellaua, entrole vene 
Tutto fentijmi il fangue, 
E dolente, e giuliuo ; 
Fra l’allegrezza,e’l duol, correr piu viuo 

SU PENATI, 
Ritorna GILDO dette 

A qual parte venirà ? 
Doue ? quando} quì, 

s
r



     

    

   

   
   

   

          

   
   

  

   

     

   

      

   

   

    

        

#2 
Pe. Oli. 
Gila. Signora 
Pe. Baldanzofo 
Anco fu quefte foglie 
Of portar il paffo è 

El. Arrogante, via; parti, 
G:/d. Io 
Pe. Via 
El. Che? 

Gil. Del Soldato 
Pe. Che Soldatoè 
Gild. Che ti reccò del moîta 
EL. Parti di quì 
Gild.Che ti reccò del mort. 

Tormentofo ancor vieni 
A efacerbar mie doglie è 

EI. Parti da quefte foglie 
Gil. Quì di firane nonelle 

Arriuo meflaggiero 
E). Che arecchi è di è 
Pe. [ Che peggio vdir io 
Gil. Ben vedefti colu 

Del morto Vliffei 
Pe. Appunto: di è pa 

E la Patria, eî natali 
Gil. O Signora, Signora 

Grande è il fogetto.Pe:Fanno 
L'aria del volto, il tratto 
Piene tefimonianze 
Di chi egli fra è riſpondi 

Gil. E grande, grande 
‘Pe. Intefi 
El. Già ne fam più, che certe; 
Gil. E valoroſo in arme 
Pe. E recitate 

Abbiam del fuo valore 
Le memorande impreſe. 

ATTO 

aVliffe.Pe.(O Dio.) 

i, chea te già porfe 
C
i
e
 
c
r
e
i
 
ca
r 

cal
li 

è è
 A
a
a
 

  



   

  

El. Scoprici ? fa paleſe? 
Gil. E grande. 
El. Non ancora ? 
Gil. Dirò ; mì. 
Col dito alla bocca li fà cenno che tacciano. 

Pe. Ne meg l’aure. 
E!. Di. 
Gil. Sapete quello 
Pe. Chi? 
Gil. Quello: ma. come fopra» 
El. Non temer 
Gil. Quel che vi diede. 
Pe. Che ? 
Gil. La carta 
El. Già dicefti 
i Il a , ue già fcrifle, 

I dit 
Gil, E 
El. Dì preſto; 
SI E 

E ) Chi 2 

Gil. Vliffe 
Pe. Il Conſorte ? 
El. Il gràn Padre ? 
Gil. E dello, deſlo, 
Fe. Lo ſpoſo? [ è Ciel: ma come 

S®egli ſpirò,s'eglimi fcriſle?) ah vieoi 
A lufingarmi 

Gil. Nò: tu non rauifi 
Gildo il tuo feruo fido ? 

(Pe. Tù"l fido feruo ? 
Gul. Certo. 
‘Pe. E viuo Vlifle ? 
El. Viueil Genitore? 
Gil. E viuo il mio Signore» 

Peo 
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Pe , fin dal primo 

E). Madreegli è quefti il feruo 

Gil. Son Gildodi Fenicia,e tanto bafti 

Pe. Mà dimmi,il caro fpofo 

  

El. (Palpita il cor per noua tema in petto) 
Pe. Or vanne. Gil. InofTeruato 

iPe. E tu ad Vliffe ancora, e ben attendi 

Pe. SÌ 

   
AT TO 

Xn quel momento fteffo 
Preiago il cor ben sì diceami è delfo; 
O feruo amato feruo 

Punto,ch'egli è me venne | Gi 

| 
I 

La di cui fè,il cui nome 
Più volte mi lodafti? 

>» Bella Eluida, permetti, 
>» Chio baci riverente sì El 
3» Tua man,che d’opre vane anco È innocéte: 

Pe Perche mai fi celò:che mai l’induffe E Ei,ch'è l’anima mia 
Meco fingerfi ancor ? Gil, La Geloſia Pe 

El. Egelofo dite? la Penelope 
Pe. Di me gelofo, E! E l’adorato fpofo ? àGil. | 7 
Gil. Egli in ſua mano E 

Da te fcritto a Lutezio Pi 
Tiene vn foglio amoroſo 

Pe. A Luteaio, penfa vn bocopoi, sì 
Mà,come mai ! penfa 

El. Bhe madre 
Pe. O figiia,Eluida, E 

S'inganna l’Idol mio P 
Vanno è il fofpetto a Gil 

Quinci m’inuolo,e cela 
Quello, che ti narrai 

Premio a tua fè condegno 
Vande. Gil. Ma 

FÀ lo ffeffo cenno perche tacciono.  



   

Es 

      

SECONDO 
EI. Và in pace N # 
Gil.( Gran miracol farà fe Donna tace.) 

SCENA V 
PENELOPE. ELVIDA. 

Figlia, Eluida 
El O madre ; al Genitore 

Andiam veloci, 
Pe. Doue è 
El. Trafcorrerem la Reggia; 

Cercarem per la Corte 
Pes Eh che gelofo 

Mi fcaccierà lo ſpoſo 
El. Teco fon’io La prende per la mante 
Fe, Nò, laſcia 
El. Aſcolta 
Pe. Eluida , 

Ancor tenera ſei, ricerca s è vuole 
Amminente periglio 
Maturità di fenno , 
Prudenza di configlio 

El. Mà , dimmi che farai ? 
‘Pe. Sin , che non tolgo 

Al credulo amor miol’ ombre gelofe 
Forza è coprir quefte notizie afcofe 

S’inganna il cor mio 
Se infida mi crede, 
Nel vano fofpetto 
Eicieco non vede, 
Che ftà nel mio petto 
L'aligero Dio, 
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46 A T TO 
SCENA VI 

ORIMANTE, PENEL. ELVIDA { 
| Eina.Pe.(Taci.piano ad El4.El.Intefi | 
| Or E Lutezio se Gifmondo ( ftoro 

) Chieggon la tua prefenza. Pe (Ohimè co 
Quante giuogon molefti. ) 
Vengano: và; [ ma che dirò a Lutezio 

N Che di mia propria mano 
i Ebbe vergato vn foglio ? ] 

N Eluida ] 
Pe. Sènti: poiche poc’ore 

Ancoreftano algiorno , in cui m'è forza 
Se.non difcopro Vliffe G 
Abbraceiar altro fpofo 
Vengone i due riuali; oga’yn diflinte 
Le fuppliche mi porge 

El. Tu che rifolui ? Pe, Schiua 
Sarò a gl’impegni , isfuggiò l’arrivo 

El. Ma qui faran frà poco 
Pe. Al tuo viuace 

Spirto,che affai prndente 
Ancoinetà immatura 
Ben conobbi piùvolte,appogio, e lafcio 
L’'incarco vizioſo 

El. Sì, sì, vatene e reſti 
Queſto travaglio a me; 
Ben trarò anc’io dal Laberinto il piè. 

Pe, Piùnoncredé mio cor di piangere 
di Crede ridere, 

9 Ei di piangere più non crede 
Più di piangere non crede nò; 

| Riderò , 
Non piangerò , 
E cangiatoilpianto inrifo Più &é è 
Gioirò 

© 
RN 

O 
_
N
 

A 
k
i
 

 



    
eſi ! 
ro 

0° 

     

SECONDO 
HH ſperanza mio Cor di ridere 

Non crede piangere 
Ei di ridereyn giorno crede, 
Crede ridere vo giorno sì 
Riderò 
Non piangerò » 
E cangiato il pianto inrifo 
Gioirò 

SCENA NI 
ELVIDIA poi GISMONDO 

E i Prenci io con bell’arte 
A l’infidie-frequenti 

Ben fottrarò la Genitrice 
Quì Gifmondofalutataladice 

Gi/. A laîublime , etcelfa 
Prole de Regj.io da le ftelie imploro 
Serenità de giorni 

El. Prence Gilmondo, 
Gi/.Vmile 

Se Penelope è lunge 
Laregal figlia inchino, 

El, A-regiecure è intefa 
Coprite, 

Gif. Attenderò tempo migliore, intanto 
Tolgo a l’infante Eluida 
Mie moleftie impertune 

El. Afcoltate:copriteui:;e d’vrgenza 
L’affar, chequì vi porta ? 

Gi/. Infto per dolce Sorte 
De l’Itaca Reina efler conforte 

El, Ma dite, che vi ſprona 
Ricercar quefte nozze » 

Gi/.L'amor,che per lung’anni a Madre, e figlia 
Toconfacrai fedele. El.Ed ame pare , 
Che a quel nodo, che ſo] mortediſciolge 
Vi fproni amor di Regno; e non di moglie 

Gif 

 



      
    

     

   

    
   

     

    

   
   

  

   
    

      

43 ATTO 
Gt/. Signora. El. Non tingete 

Le guancie di roffor. 
Gif. Più de Scettri,e d'Imperi 

Stimo la regal Donna 
El. Tanto s'è detto 
Gif. Chi mendace 
El. Bafta vuol partire 
Gi/. E forfe > 
E!.Non m’eſprimo 
Gif. Sarà CL 
El. Degnoè di fede 
Gif. Bluida > 
El. Che volete ? Ds 
Gif. Vna grazia ca 
El. Chiedete > 
Gif. Almeno ESSEN 
El: Già vaſco'to 2 
Gi/ſ. Clio ſappia or = 
El. Già vi diffi 
Gif. Sapermi fia permeſſo => 
Fi. E vn riuale. Sa 
Gif. ( Chi mai ) Lutezio è 
El. E dello > 
Gif. Lutezio ? 2 
El. Refti in voi 
Gi/.E colui = 
El. Che farete ? inizia 
Gi/.Farò vendetta n 

El. Andate; ma tacete, dar 
Gif: Intanto voi 

Prego pietofa Eluida 
Facilitarmi il nodo è 

‘El. E mio penſier. 
Gi/.Da voi 

Importuno verrà» 
El. Si, fi, verete, 
Gi/. M'inchino, e pasto, 

no: 
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P Imao 
UGi/ Tacerò; cha brando ignudo 9 

Nelfilenzio parlerà, 
D’ogni lingua più facondo 
Cor fuenato in faccia al Mondo 
Del ſuo dir firiderà 

Tacerò,&c. 

SCENA VII 

Eluida. 

E Quetti al punto; e impreffa 
Sigli rimaſe 

Quì Lutezio entria,e non veduta Penelope riue= 
rifce Eluidaze vuol partiresella vedutolo li 
Lutezio , doue andate? (dice» 

El. Quanto è vago. ) Lar. Diretti 
A l’'Itaca Reina 
Son di queft’alma i voti 

El.glifà cenno, che fî copra 
Zi. (Che brio gentil,] per or di fauellarle 

Impofhibil fi ade 
Ma forlſe.ancorTognate 
Diuenirle marito? 

La. Anc'io con gl’altri 

Porgo a quel Nume i voti 
El. Spiacemi, che reccarui 

Deggio infaufta nouelia 
La. E°] folito tenor dela mia Stella 
El. Altro dir non pofs’io 
Zu. Dhe Signora, 
El. Non deuo 
Lu, Se pur di gratie degne, 
El. Dirollo, sì ; ma refti in voi, Lu. Sarei 

Anima abiettà,e vile, 
Sentitemi,dalprimo 

Penelope Cc Spun 
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A EL TO 
Sa del:& fino al meriggio è fempre 
Con Penelope ieri; e fol di vol 
Gifmondo fauellò ? 

Gif. Chepuòdir2 
Ei. Chedi genio vagantese di natuta 

Auete per vaghezza 
Cambiar amori,e fede, 
Conatti,con lufinghe 
Colsgereor queſtazor quella, 
Dif mular affetti, 
Finger {manie amorofe, 
Prender più d’yna,e oga'vna 
Alettando con.arte 
Efler di tutte,e tutte 
Doppoiyezziapparenti. “ 
Dilegiando conontese von orgogli 
Per gloria vitenete 
Tradir la donna ripudiarle mogli. 

Qui Lut. reſta. ftupefattoze confuſo » 
me più parla. 

Io parto,e ‘voi frà poco 
Venite à ie mie ſtanze, dui maggiori 
Cofe da me faprete 
Lutezio addio ; reftate; ; matacetes 

Facete , enon palate; 
Fingete, efimulate, 
Che folo il fimular 
E l’arte del regnar. 

Lo fdegno mafcherate, 
Fingete;é lufingate, 
Che fempre vincerà 
Chi meglio finger sì. 
Reſtate,mà tacete 

  

  Addio Lutezio ( anco il ledono èintete)



  

   
SCEMA 

Lutezio, poi Ariene 

H Giſmondo , Giſmondo 
Frà l’ombre de la notte 

Tu mi rapiſti il foglio,e aricor mi togli 
Fama, edonor? * 

Ur. Lutezio. La. (Alo ſtraniero 
Occùltiamquefti arcani) 
Prencipe fe venite 
Per la real Penelope, deludé 
Fortuna il venir voftro. 

IAr. Volo amante Piraufta ala fua luce. E 
4. Ormai ne fiete amante? 
ir. To folo afpiro 
Adiuenirle fpofo 

Lu. Tardi venifte 
Ur. Tardo 
Non è chi atempo arriua - 

iLu Molti fono iriuali. 

Ar. Parmi efler vn, che poſſa 
Chieder le reggie' nozze: 

Lu. Son mature per altri: 
Ar. Sia chi fi voglia jo m "epportò; che fono 
Lu. Ei qual voi fiet&appurito - 

E' Prence,e nela Corte , 
e d°onor foftenta * 

otershà faper, forhaze ragione. 
Dato ffiederei folo 
dui Paride nouello 
Queft'Elena Reina,ed io fon quello» 

Ar. Voi? 
Lu. Quello i fon Lutezio, orche direte? 

Ar. Mà fe voi moglie auete 

ts   
   è Lutz 

  

  



       

        

   

  

   

        

   

          

   

        

   

  

   

  

   
   

  

52 A T TO 
La. Io moglie? 

Mr Voi x 

Ls. Chi falſo 
Portò queſte notizie, 

Ar» Fama, cuinulla è aſcolo 
Zu. De nemici rivali 

Son voci auantagiofe,e a chi foftiene 
Il titolo reale 
Già fon palefi,e quafi noteal mondos 
( Ah Gifmondo, Gilmondo. 

Air. Dele garule genti 
Sì france è il dir, che 2800 alcun non porta 

Lu. Prence,Arcònte;fentit 
Tanto è verc'habbia moglie 
Quanto voi fiete donna 

‘Ar. Dunque fe donna io folli 
Voi farefte marito? 

Lu. L'impoffibil propongo. 
Ar. Certo,nè men poffanza 

Han d°alterar gli Dei,cid,che già diemmi 
Natura l’or ch'io naqui 

Zu. Dunque tutto è menzogna 
Quanto ragiona il mondo, 

‘Ar. Quefto dubio per me giù fi difcioglie, 
Lu. Cne più fe donna ſete io tengo moglie, 

Altra non voglio, 
Che la beltà, 
Che il mio cordoglio 
Rifanerà 
Ogn’altra oblio; 
Queftail cor mio 
Solo farà. 

\ ( 

 



     
   

              

    

            

   

                                

     

PRIMO 553 
SCENA X 

Ariene [ola 
| Lutezio , Lutezio, 

Son donna sì,fon donna,e quella i fono ; 
Che traditorlafciafti, 
Schernifti,abbandonafti 
Mifera ache fon gionta: il mio crudele 
SI ragiono 
Ei più ben mi conofce, e da la mente 
Gome dal cor affatto 

a Cancellò queſta effigie, 
M?aggionge pene a pene, 
E pur tacer, e fimular conuiene 

Soffrir,e non parlar, 
Rider, e fimular 
E forza è amante cor 
Le piaghe auerin feno, 
Sentirfi a venir meno 

' E’il duol di fimular 
E barbaro rigore 

Tacere, e fofpirar, 
Finger di non amar 
Mi sforza il Dio d’amor 
Vederl’amato bene, 
E anuinta frà catene 
Languir fenza fperar 
E barbaro rigor 

Taeere,&c 

SCENA AE 
Camera con Baldachino , Penelope , Orim 

Iuilieto,ò core amante, 
Già ficura è la ſperanza, 

Riderà con la coſtanza 
L’alma mia;ch'è lagrimante 

Or. Penelope 
OX Pe 

  

 



    
1 dA. T TO 

Pe. Orimante 
Or. A.lefoglie reali è già raccolta 

La nobiltà del Regno 
Pe. Mà vifontutti 

E Caualieri,e Prenci? 
Or. E chi dle nozze afpira,e chitutt’ora 

Le ftimola co* voti 
Pe. Ne pofs’io uando voglia 

Diferir quefto nodo? 
Pe. S'è fatta per chi regge. 
i Regio voler non può alterarla legge; 

Và è feder Penelope. 
Or. Sì A conſola sì 

I yoti de le genti, 
La nube de tormenti 
Dilegua in queſto dì. 

SÌ sì, &c 

Sui i I 

Penelope affifa fotto il Baldachino 
Orimante introduce Ariene, € 

Lutezio trà Caualieri, e 
genti viene VliBe a 

e Gildo 
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n   
Fe. T)yRencipi,poiche.fono 

Iterate, frequenti 
Le iſtanze de vallalli,eindugio alcuno 
Più non ſoftre la legge, 
Pria,ch'io fcelga la ſpoſo ogn’vn: di voi 
Qual titolo. di Rima 
Baldo virende a le dimande eſprima» 

Nel mentre, che tutti ſtanno ſedenti,và #ſedero | 
LA i è canto di Lutezio Vliffe. 

Lut   
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SEC. DO 
Eu. Tù,perche fiediè N 13 
Ar. Levati 
Gif. Con quale 

Carattere di merto 
Quì trà i figli di Rè vieni,e t’affidi ? 

VI. Fa feggio vuotea.chiè frà gl’altri invito 
Lu. Soldato,che non poîta 

Per grandezzadel name: altro, ch'i Brando 
Occupar non è degno 
Luogo, ch'è fol per chi ſuccede al Regno 

rl Quello,che mi-fon'io 

Gif. Tu. Vi. Laſciate, ché dica (Vl: inchina la 
Regina , pot fegue 

vi.Son quel,ch'è d’vopo,e ciò che opra già vide 
Vlifle. ib mioSignore; (promife 

ta Prenc.) L'ItacoiRè(& Pe, iltuo fpofo egli 
Sevolra: è Prencipi 

Nondirò-al mio:valor,ma di feldato,, (gio 
Che quefto auer più ,ch’altronome hò in pre, 
A l’intrepida fede 
Il guiderdon promiſe 
Egli mia fè conobbe,a l’or,che in guerra 
Cadutogli’ deftriero: 
A vn turbine di ſpade, 
Che vibrar tutte al regio fenla punta 
Tocol: petto imoppofi ;;a.l’or,che in mezzo. 
Dralto mar tempeſtoſo 
Da! ſuo naufrago legno 
Saldo a riva lontana 
Il portai meco anuoto;e'a l’orsche fotto 
AdOrfa inferocita 
Scagliato:nel periglio 
Tolo fottraffitaldente,ed'al’artiglio 

Pe. Noi.faremiqual conuienfi 
La vice deliconforte, L45. Almemozei dica 
Hfuoi natali. Vi/. S'aleri 
Età la gloria da gl'Auizio voglio quella 

SA Che 

 



     

  

     
   

                            

    

   
    
   

   

  

   

    

      

36 ATTO 
Che fol da me prouiene, 

Gi/. Ei nontien nobiltà fe non la ſcopre 
Pe. To qualunque egli fiafi in queſto punto 

Nobilitarlo intendo 
vr. Vnafolgratia. Pe. Ancora?ed io non poſſo 

Senza il comune affenfo 
Far ciò che voglio? 

Tp, E fol perle grand’alme 
Quefto dinanzi avoi 
Sito d’ onore . Gi/. E dato 
Sol à Prenci.z4..A Signori. Ar.E a chi tenetè 
Contitoloreal. Pe. Dunque fiedete. 447% 
In publico l'acclamo 
Prence di regio fangue 
Duca,primo di grado,e de lo Stato 
Perche il Valor, efua virtù fionore 
Regio miniftro,e eonfiglier maggiore, 

Sicde Vlifesegl'altri fi leuana. 
Ls. Anco fatelo Rè. 
Ar. Fatelo ſpoſo 
Gif. Parto,ein fua mano 

Voi quì lafciose l’Impeto.Si lena co ira Peng 
Pe. A Penelope inantè 

Così parlate ? Sono 
Reina, e faprò come 
Di voi, che fatte al voler mio contraſto 
Vmiliarcon la fuperbia il fafto 

Lu. Proftro Gi E Vmilio Pe. Tacetes 

Che non è perch’io ſcelga 
Permio Spofocoftui;ma fi doueua 
Ilguiderdone al merto;e a tanto merto 
Dò ; pria:che il dì trabocchi 
Eleggermi lo ſpoſo: agl’altri onori 
Queſto li aggiungo , in queſte 
Pofla ancor più di me 
Io fatto ho vn Prencesedegli faccia 1a Rè,pi 

E  
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SECONDO 57 

SCENA AHI 

Lutezio. Arierie. Gifmondo | 
ile 

Pa ſia con lode 
Quel che nouoriſplende 

Regio titolo in voi 
Gif. Sia 
Ar. Quanto merta 

Io l‘inchino. Z4. Io l'onoro; 
Madifpofo,e Regnante 
Che il giudice voi fiate 
E vano incarco. Ar. Al fatto 
Voi fuccedete. Gi/. E doppo 
Lagià decifa lite 
Inutile venità 

vl. Ma perche Tutti vogliono partire è 
Li 

Ditemi? Ar E fatto il Rè 
Gif. 

VI, E fatto il Rè 
Ar. Fatto lo ſpoſo. Gi/. Fatto 

Egià conſorte al letto 
LZ. Îl nouo Prence al Trono. 

Ed’io fon quello atutti 

Lr. Toquello fon 
Gif. Iofono. 
Vi. Fermate;onde proui ene 

La cagion de i litigi 
Za. Anco vivente il gran defonto Vliffe 

Già deftinò.l’eccelfa 
Donna me confuoi fogli., 
E Conforte,e Regnante



       

      

   

    

    

    
    

   

  

   

  

    
    

       

Giſ. Reſta 

58 A FT O 
4r. Scrille ame 
Gif. A me promiſe, 
VI. (OQinfido) mà. 
Lu. Difpetto:di chi. diffe 

Ch’ierripudiorle mogli. 
Gi. Difpetto pur di chinarrò,che inuoglie 

guardando Lat 
Me folo amor di Regno;e non di moglie: 

VI. Ceflino lecontefe:;.in quefto giorno 
E Conſorte, eRegnante 
Quello: ſarà,che i] Fato 

(guardando Vliſ. 

Lu. ) [gno 
Già deftinò G:/. ) Quellofarà: VE Il piu de 

Are! 

Zu. [Anima vile.] guardandd Gi 
Gi/. [Indegno.] Ù guardando Lite 

Ar, Rimanti: è 
Lu. Addio 
vi. Quellofarà, che i! Fato 

Lu 
Già deftinò.. Gi/. ) Quello.farà.v7.[Ladoue 

Ari) 

Mi porta gelofia ratto men vò.) 
Gifmondo guarda Lvt: poîi 

Gi/. TSuenerò] 
Lut. guarda Gi/.pos 

Lu. [Sbranerò) 
G » Di a (Truciderò.) parte Giſms 

SCENA, 

Lutezio, Ariene 
Ar Vtezio,ad'vna folà 

Face fiam più farfalle 
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SECOND 
Eu. Ed’io con tutte 

Sin e'haurò fpirto,e vita 
Solo contraftarolla 

Ar. Bipiùcheagl'altri 
Per qualità , per merto. 
Ancaà voi fi conuiene,, e stio con a latta: & 
‘Da Penelope ftefla: 
Non.tenefli gl’inuiti 
Riualnomvifarek 

Lu. Quando primieri 
To:now gl anelli incarte 
A voi lacrederet. 

4r. Modocon cui giouarui 
Potefli.ò gran Lutezio 
Auer vorrei spei.ch'io.con voi giàtengo» 
Genio ,, ch rodiale rifle,e mio riuale 
Benche vi faccia:i! foglia 
Pcr amico vi voglio s’abbratcia 

En. Amico efter non può chi ben matagie 
Ar. Dimoſtrerò: gli’eftetti.. 
Lu. Quai farannoè: 
Ar. Frà noî 

Seguan fe pur v’aggrada,. 
Vicendeuoli parti ? 
Reciprochepromeffe.. 

Lu. Dite? 
Ar. Voi, ne ciò punto 

V*adiri. Lu. Afcolto;e t'acio;. 
Ar. Voigià con altra donna 

Impegni nonitenete. 
Lu.. Libero fauellai: 
Ar. Spoſa già non auste?» 
Zu. Non hò moglie;nane l ‘ebbi;enon [usò 

Fuor ,. che l’alta Reina 
Che queſto ſen piagò: 

Lr. (O Stelle, e'l foftrirò!) 
Lola bella Regnante: 

6 A voi 
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A voi cedo.Lu.Io l’acetto.Ar.Adagioiquado 
Peròcon altra donna | 
Impegni non abbiate 

Lu. Difli più volte, e lo ridico; andate 
Ar, Che fe folle,pretendo 

A V’or che voi de l’amiftate in fegno 
Cediate a mela bella donna , e il Regno 

Lu. Contentoi fono,e dò la deftra in pegno» 
le dà la mano , ella ftretta latiene 

r.(O cara mano,) 
Lu. Addio. Ella iltiene per la mano quando 

lui vuol partire 
#r. E di voila Reina 
L #. Da voi la riconoſco, 
<4r. (O deſtra] quando d’altra 

Pur non fiate marito 
L4#. E quando d’altra io foſli 

A l’or voſtra ſarà 
La preteſa beltà 

Ar. (O mano, ò deftra)edio 
O queitafè di Prencipe riceuo 

Lu. To baccierò per voi l’Idolo mio 
Arconte addio 

4r. Addio Lucezio, 
à 2 Addio 

SCEN'ACRY 

Ariene [olo 

Man0,0 cara mano 
Che mi lafciafti,riedi, 

Riedi , poiche tu feò 
Refrigerio di neue a gl'ardor mie 

Core amante i vòfperar 
Spera,fpera,ò amantecor 

  

    

                          

    

     

    

        

    

   

  

     
     

  



        

        

          
   

          

   

                

   
   

   
   

    

SECOND % Gi 
L’infedel; che mi tradì. 

‘ Forſe vn dì 
Fia che ſadi' il mio lori 

Dolce amornonmi laſciar 3 | 
Non laſciàtmi è dolceramor!; è | 
Forfe vn dì chi mi piagò 

\ Scorgerò i 
Lagriman nl miò pa 

Immenfa frà l’aria , elaterra, 
7 IMAGINATIONE, ſiede. 

Vi chianio araccolta 
Miei Brani penfieri 
Di vari fembianti è 
O Protei cangianti 
Venite legieri 

Vnoſcelgerò 
Perche s*opponga al nodo; 
Che ftringere Penelope: 
Ad altri già non può 
“Sonata; che dinota ‘perfier allegro: ) 

Trofho allegro. 
A rit 

Troppo meſto. 
Da caccia 

Non vò caccia 
Bifbetico: 

Ne men queſto 
DAnzee 

Eh danza non voglio 
rofondo. - 

Penfie îer i d'erebe và fotterra; 
Fiero, 

Si, sì! guertapvenga gdetra; 

C 7 
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LA GVERRA con mutatione di 
Scena d’Armi 

Lo ch'armata fempre vò 
Frà duo Prencipi riualî 
Rifle mortali 
Sufciterò 

| Im» Che riſoluere ancor noy 80 
Mi tormenta 

MI Mi fomenta 
Con tiranna impatienza» 
Di tentata oneftà l'infofereNZ2 

Infoferenza sù Carro di foco 
Via; rifolui, 

Ch’infoferenza 
Inquieta nel foco ſtà, 
O Vliſle fi ſcopra , 
Oaccingi a grand’opra 
Crudel ferità 

Im. Infoferenza , e guerra 
Con voi quì m°vnirò ? 

Gu.T'armizla guerra.z2/.Iole tue furie accendo 
Im. Vengo avoiFarie di foco 

Guerra, e incendi apporterò. | 

E agitar i folli amanti 
Vaneggianti 
Goderò 

Gu. To le fpade 
Inf.Io gl’incendi. 
Im, Iole gare 

Ga n 
di Apprefterò. ,3 

Im Apporterà 
Quitutte partono sl Carò dell'Infi 

| Fine dell’Asto Secondo 
ATTO 

     

    
     

          

   
   

                    

   

    

   

    
   

    

    



    TERZO 
SCENAI 

JA partamenti d’Eluida 

Eſce Eluida in utto di aſcoltare , poi 
fermataſi alquanto ; dice piano 

MEZ (ff Arla, piano, piano, piano; 
= Col mio core il Dio d’amor: D 

  

   

  

     

  

I 
) È wſcolen pai 

| 7 E midice 
) Ama wvngiorno , efaraj felice; 

Sa aſcolta poi 
Forte ilcoregli riſponde, 

SÌ aſcolta poi 
Quì tace, e fi confonde. 

aſcolta, e doppo: 
Sì. Ripiglia. Amar vorrei 
Mì aſcolta come ]oprm 
Tu ſei 

afcolta come ſopra 
Nume infido; E traditor. 
Parla piano , piano , piano 
Col mio core il Dio d’amor và Aferinere. 

Amian Lutezio ; amianlo ; egli’. mio foco 
8. Da     | 

|



        64 

tedio: 
but. Se importuno..xo 
EL Fermate, che moleſto: 

Nulla m'è il venir voltro, io me neftaio 
Paffando Ie noiofe 
Ore del dì frà l’armonie delcanto; 

Zur. Vago flupor , inItaca ad'Vlifle, 
Che fordofù de le Sirene al canto 
Vna Sirenaè figlia. 

EL. Sentite queſta 
Aria,ch'è aſſai gentile» 

Canta vn ariaz | optò. 

Lust. Signora , appò dii voi” 
Chi maeftro inuentò l’arte canora 
E° difcepolo ancora. 

Guarda sù l libro dalle canzoni s intanto Elui 
da prende la lettera), che, bauen, 

feritto, & dice. tràsò. 

dt E 0 
«Da poche lettre intenda; 

E almen pietà fe non amoré O 
finito di (criuere fi lena, 

Ma Eluida: eglinon arde 
Di Penelope? Tpolo 
Noè de la'franiéra ? 
iO mia fpeme flillace,e lufi bias 
Alma ambigua'che penfi? è 
IL’ intenfagupi pria cheti sforzi 

và dl Ceriabalo CRA 
Ami chi può Ta 
ch ionon vò dir; 

SCENA. IL 

Gen Lutezio. Mida perigoa; dich: 

gombriI èantò 
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Elu.(Eluida, sì, diſcopri 

L’ardor nel chiuſo foglio, J 
È Lutezio. Lys. Riuetente 

| SEEN AI 
Correndo viene Gildo , è piano dice 

ad Eluida 

= 

L Genitor. 
El (O Dio ) parte Gildo 

Lutezio 
Lut. Che m'impone? 
El. Inopinato 

Affar feco mi vuole 
Lit. Parto 
El.Siz ma fra poco 

Tornate ame, che 2 lungo 
| De cafi voftri a voi parlar degg’io, 

[ Pur del mio foco ) 
Lat. Vbbidirolla 
EI. Addio 

SCE NA GL 

è Toria Gildo da Eluida, pocodopto VI. 

| 
| 

| As viene;mà lefà il folito cènoschetac 

El Si fà $ che s'accofti 
Gi/monodochiamaconla mano 

Vliffe 

(Miocor fimula, e godi.) 
Prencipe , Orimedonte 

vi. Del già defonto Vliffe vmile: inchino 
La regal figlia Eluida a 

| DE 

  



  

    

  

   

66 A TATE TO 
El. Per qual parte 
VI. Di queſta 

Reggia , doue ritroua 
Premio il feruir, attonito vagheggio 
Gl’inclitirai, [quìlainfedel non veggio. ] 

El. Eh amato Orimedonte 
Tutto fapiamo. Vl. Come, guarda Gilde 

EI. E quel ch’è già palefe 
Occultar non fi può. 

Gild. Che dici piano ad Eluid. 
Fl. Il voſtro ferua 

Tutto già mi narrò. 
Gila, Bluida piano ad Elm 
Ela. Taci 
vi.Il feruo che vi diffe 
Gil. Signora piano come fopra 
El. Che voi fiete 
Gil, Ah Signora, piano tremante 
E!. D'inuitta 

Inalterabil fè 
Condegno efempio. 

Gil. E quefto diffi, (ohimè. ) 
VI. Quantoidouea pel mio Signore oprai 
EI. Deh caro Orimedonte 

Dite à lor che fpirò 
De la fua figlia Eluida 
Egli firammentò? 

VI. Sino a l’vitime voci in sì le labra 
Tenne d’Eluida il nome 

El. Nus d’abbracciarlo 
vi )M aftengo. )a pren nonsò come, 
Git.) Io di tremar m'aftengo 
El. Sentite ; ne le faſce 

Lafciatami bambina «. 
Quì Orimante vien sù la porta per condur Gif. 

adEluida, veduto gente le fà trattenerfe 
và ad Eluida firitira non veduto Gif. 

SCE 
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SCENA V. 

Orimante » fudetti. 

  

    
    

   
   

  

   
   

        

   
   

  

   

        

   

  

   
      

Luida; quì KIT \ 

El.Orimante. 

Or. E quì’ Prence. . 3 
El. [E Lutezio 

Che ritornò. J 

VI. Se pur moleſto nd Eluids 
Gil. Addio 
El. Nò reftate,Orimante piano. 

Reccagli quefto foglio 
Li dè la lettera,che haueua fcrittaper Lat. 

Or. Al Prence . +, E/. Al Prence;e dilli, 
Ch’altro per or non voglio 

Or. Parto s’incamina per partiree 

El. Và | 
Gil. Partiam piano ad Viſſe: 

(Mi ſcoprirà.) 
ZI. E così Orimedonte 

Com'io dicea laſciatami bambina 
Il Padre non conobbi 

YI. Itacca è il mondo 
Ben per voi Îo conobbe 
Torna fuori Gifmondo , c& incontra «a la 

porta Orimante , e gli dala lettera 
Gi/. Ame? OrvAGifmondo partono è 

SCENA. VI 

Reftano Eluida , Pliffe s e Gildo 
VI. ( Vanto) guardando Eluida 
El [Quanto] guardando Viif. 

àz



   

  

    

                                              

   

            

     

68 AT I 0 
à » (L’adoro] 
Gil, Andian Signor, vrolcondurloVia» 

VI. ge non Pabbraccio io moto be 49/40 
El dasè 
vi. Sentite Eluida:a l’or ch’egli moria 

Diceami Vlifle,amico,Orimedonte 
Quando in Itaca riedi, 
Come te abbraccio,e ſtringo 
Per me,ch’or vengo meno 
Dhe firingi tù la cara figlia al feno, 

Gi/. LA fè,che egli fi fcopre.] 
El. Eamequando la notte 

Più carcaé d’ombre , in fogno 
Ei tutto luce apparue,e a le ſembianze, 
Da la mia Genitrice 
Deſcrittemi più volte 
Lo raviſaiperdello: egl’era appunto 
Vito qual voi qui yeggo;e parmi a l'ora 
Che meco fauellò, 
Ch'io gli dicefli LEI. NÒ] 

Gil. (Abfe più dicie piano ad El. ella a lui 
O Padre amato Padre 

Gildo guarda fe vengono senti 
Quì pur fes.pur tiveggo, e teco parlo; 
S2inuidoCiel mi tolle 
Vius.fringerti al feno, 
Lafcia,che morto ora.t’abbracci almeno 

YI. rAh Gildo, Gildo piano 
Ch'ella tanto s’inoltri,je meranig ia 

Gil. Opra l'amor di Fielia] 
El, Così diceuo in fogno al morto Vliffe . 
VI. Così morendo ei diffe 

A @Orimedente , a l’orche più declina 
Ver l’Occidenteil Sol 

Gil. Quì la Regina» 
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SCEN”A' VII 

Penelope, detti s 

  

Rimedonte 
VI O mia Reina eccelſa 
ze, Dei Principi rivali 

Voi per noſtro Marito 
Chi ſcelto auete? VI. Eguale 
Titoè!| merto d’ogn’vnsch’io maggioranza 
Frà lor dubio non fcerno 

Pe. Intendo: auete 
Tema, ò rifpetto. Eluida 
Parti : fola col Prence 
To fauellar quì voglio. 

Gil. E parto anch’io 
Mà Fà il folito cenno di filenzio. 

Pe Intefi. 

vi. Eluida 
EI. Orimedonte 
El TL Addio 
E! Farai , che ti riuegga 

Per couſolarmi ancor 
Può ſo! tua fede-ancella 
Placar de la mia ſtella 
Il barbaro tenor 

SCENA VII 
Penelope và a ſedere , e dice 

ad Vliſſe«. 
Piave quì fiedete 

Vl Non dè chi è Seruo, Pe Comi E 
ete 

  

    



    

  

   

        

    

   

            

      

   

                  

   

    

AT TO 
Sete Prencipe,e fiete 
Mio configlier fiedete, 

FI, Vbbidirò 
Pe. Egli è tempo, 

Ch'io ragioni con voi. 
VI. Proùto a comandi 
iPe.Quande venife in Itaca? 
VI. Dal Gange 

Sorgeua ilSole. pe, Quanto * 
Foltecol mio Signor? 

I. Sei volte l’anno 
Ringiouenì canuto 

Pe. Equal’ incontro 
Vi portò ne’ ſuoi legni? 

VI. Perche,sfidato,vnmio nemico vceifi 
Efule , contumace 
Lafciaila Patria,emi arollò Soldato 
Sù l’Itache triremi 
Neceflità di Fate 

Pe, La voſtra Patria è 
FI. Cipro 
Pe. Auete moglie È 
VI. Solo 

Pianfi ne miei trauagli 
Pe, Mai non fofte marito? 
VI. Vnqua non volli 

Accompagnarmi a Donna; 
Che de l’yom per ſciagura 
E incoſtante per genio,e per natura è 

‘Pe. Tali non fongià tutte 
VI. Io vò ſcoprendo, 

Che tutte fon [m?intenderà] Pe. [L’intendo) 
Sempre io lo fpofo amai,benche lontano 
Da me vagandoei viffe 
Voi locredete? 

VI. To?) credo sì?arà no'l credeva Vliffe 
Pe. Temea de la mia fede? 

Vi, 
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pi, Sapea , che lontananza iu cor di donn2 
Scema fe non ammorza, 
Quel , che in lei và ferpendo 
Foco d’amor (m’intenderà) Pe, (L’intendo.} 
Fo di mie vene il fangue 
Tutto darci perche tornafle in vita, 
Quel ben che meco vifle 
Voi lo credete? 

Y1. To?1 credosmà nol crederebbe Vliffe 
Pe» Noncrederebbe a i pianti, a igiuramentiè 
vl. Son di mendace cor talfi argomenti 
Pe. Orimedente,troppo 

Libero voi parlate 
VI. Pattirò 
Pe. Nò,reftate 

Ditemi, donde aurebbe 
Vlifle i fuoi fofpetti? 

VI, Dal veder,che ridente 
Gite al fecondo laccio, 

Pe. Micoftringe la legge, 
L’vopo di Rè,di fpofo 

FI. E vi fon molti 
Concorrenti à le nozze 

Pe. Molti i Prenci gl’amanti: in tal periglio ; 
Gran configlier,datemi voi configlioè 

71, Quello,che più v'agrada 
Portate al letto,al Soglio 
(Và di fua bocca il teftimon del foglio) 

Pe. Tutti gl’odio,gl’aborro 
YI, Epur oznyno 

Si vanta , € vaſpargendo 
Che già voi di canforte 
Gli defte fè. (m’intenderà) Pe (L'intendo,} 
Vuo prender m'è forza 

pl. Quello, che amate più prender v'eforto, 
Pe. Altri nonvò,che Vlife. 
VI, Ville è morto» 

Dune



72 A “TI “O 
Pe. Dunque s'è morto Vlille'ora frà roi 

Scelgo loſpoſo. 
VI, Chi {celgete? . 
Pe. Vol. 
VI. Io? Signora» 
Pe. Cheforſe 

Mi ricufate? 
VI. Va vii Soldato» 
Pe. Siete 
Prence, rapprefentate 
1] mio Signor,voi fiete 
Il morto Vlifle,eamela man porgete.' 

VI. Eh mia Signora, Orimedonteigi fono 
Pe. Porgetemi la deftra 
vi. Vfurpar non pretendo 

Mano;che ad altriferiffe 
Note d’amer(m’intenderà.) Pe, L’intendo ) 
Prenderòin voftra vice. 

Vl, Fatte quanto conviene: ‘Pe. E qual conuiene 
Voi per mio ſpoſo fcieglio;' 
Non rifpondeteraddio;penfate meglio. 

Vl. Pencifipurchi dene, 
Pe. Guardate a cali voſtri ' 08; lena amco Vliffe 
vi. Guatdili chi fin ‘periglio’ 
Pe. Orimedotite* 

Sono in termine shetto 
Vl. Fatte purquatito è giuſto, 
‘Pe. Altro fpofofarà PIdolo* mio; 

Reftate 
vi. Reſto 
Pe. Addio Si mette alè per Partire + 
VI. [Infida,] inſe ‘orna ih ARftre 
‘Pei Cértoivoi 

Spofa mi rifiutate age 
Vl. D'altti fietei” Do gola: 
Pe. Reftate sia apra va Partire? 
VI. Sleale Totila indietro Pe. 

Pe: 
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Pe. E ch'io fia d’altri 
Certo voi rifoluete 

vi. Già diffi 
iPe. Rimanete. parte come fopra 
VI. (Perfida] 
Pe. E ch’altro m’abbia 

Nel letto acconfentite 
VI. Voftri impegni adempite? 
Pe. Ah ingrato Orimedonte , 

Laſcio Prenci, e Signori , e perche voi 
Fofte caro ad Vlifie 
Per mio conſorte ellego, e ingiurioſo 
Di Penelope voi 
Niegate efler lofpofoè 

YI. Mi vmilio, e parto. 
Pe. Andate pur andate 

Farò il voftro configlio, 
Vn'altro prenderò 

VI. Chi più v’agrada + 
‘Pe. Chi più mi piace; e in tormentarmi è folo 
vi.(A meditar Je mie vendette io volo. ) 
Pen.gli guarda dietro mentre parte, & lui 

voltatofi nell’entrare s'incontrano 
con gli ſguardi ; & lui entra 

SCENA IX 
Penelope 

Liffe, amato Vliffe 
Altri ,che te non amo;altri non voglios 

Tu fe *l mio Rè, c'hai ful mio core il Soglio» 
Amor, 

Che mi tormenti il cor 
Col tuorigor, 
Armataogn’or farà 
Mia fedeltà +



AT To 
74 Di ſofferenza 

Se nonmivuoi?patienza. 
€Crudel,, 

Che fei qual duro gel 
A wn cor fedel 
Contendi a la mia fé 
La fua mercé 
Coninclemenza , 

Tu nonmi vuoi?patienza 

SCE AE 
Giardino 

Gifmondo con biglietto ferittoda El 
uida , e portatoli da Orimante, 

lo viene leggendo; poi 

Hi ti può intendere: 
Nume d’amor 

Sei fanciullo, e Nume feì ,, 
Dir ofeuro.vfan gli Dei , 
E.come parli tuferivi ancor, Tegges 

Tu, che fenza ſperanza 
Admilamadre, ad'altroamor vapiglia , 
E amante più gradito. ama la figlia 

Penſa , e pois, 
E Madre la Reina, e a. la Reina 
Figlia è l'Infante Eluida. 
Ma foprafcritta alcuna 
Non hà la brene carta 

Non vede di dentro fottofcrittione 
E non fivede 
Di chi laferiffe il nome, 
Quì Penelope 
Quì Lutezio,che foprariud nel'modo ffeffo col 

quale a luifà tolta la Lettera mentre La legge 
ma al lume della Luna fotto le mura di Penelo 
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peintempo di notte , così toglie & Gifmondo 
quella che hora luilegge ,, credendo: che: lui gl 

hbabbi rapita la Lettera 

SOLA VI 

G;ſmondo. Lutezio 

Ammi 
O rival rapitore, 

Dammi quel foglio. Ls. Rendi 
Quello , che a me togliefti 

Mettono mano alle ſpade in queſto 

SCENA XII 

Penelope con Eluida , detti 

He litigi fon queſti ? 
Gif. E Îutezio quella carta 

Di mano mîrapì 
. { Eu. Vn’altram*inuolò 

Gif.-Setmenzognere 
Lu. Sì 
Gif, Nò., 
Pen, Porgi ò Lutezio 
Elu. Eccola 

Penelope vede, ch'è cavateve d'Eluida» 
Pen. [Maquì Eluida 

Scrifle,.e ſcriſſe d’amore. ) 
El'(Degl’occhi:di Lutezio ardo l’ardore. J 
Pen, Eluida, quanto è ſcritto 

€ 

ol Sù queſta carta ollerua Ie dà il biglietto 
5 E vn foglio vano è Gif. e Lut 
‘È El4.OCieli 

Pe         
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Pe.Senza titoli, e nome, 
Fl. (Queſti è il mio foglio.) 
‘Pe. Prenci vi chiama al ferro? 
El.( E come mai?) la guarda bene: 
Gi/.D’altra offefa maggior voglio vendetta; 
La. Vendicar altro torto a me s’afpetta 
El. (Gifmondocome l’ebbe.) ftà penſando | 
'Fe. E da che nacque 

Voftro furor ? 
Gif. Colui diffe, che inuoglie 

Me folo amor di Regno, e non di moglie» 
‘Lu. Ch’io repudio le mogli 

Difle colui; ma di fua lingua ardita 
Vuol ananzarfi dow'è Gifm. 

Pe. Ah Lutezio 
‘Eu. Signora 
I. [Io fon tradita. 3 
Lu. Falfo chi diè l’accufa, 

Moglie non ripudiai , 
Moglie non tengo, e moglie 
Nò, che non ebbi mai 

SCENA XHI 

Aricnefopraviene,e và dà Zur. Detti 

Vtezio,. mia Reina la inchina > 
Pe-KRus Arconte 
Lu. Prence 
Ar. Oracedete 2 me 

Spofa, e Regno 
Lu-Perche > 
Ar.Ariene di Menfi,a cui giuraffe 

Regia fé di conſorte 
Quefta Lettra v’inuia 

glidavna Lettera feritta da lei 
Gi/-( A tempo.3   
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EE Z-0 77 
Zu. A me conforte? R 
Ar. A voi 
Lu. Errate, 
Ar. Qui dice a voi 
Gli moftrala foprafcritta sche dice a Lutezso 

Prendete 
Zu. Efler non può 
Pe. Leggete, Ia prende Lita 
La. Leggerò, legge piano e 
Gif. [Coraggio. ) 
Ar. E colto a Pe. piano 
Pe.(Si.] 
El. Amor. ] 
4r.( Amor.) 
A i Tu fana le mie doglie 
Gi aa fe 
Pe )E confaſo La: 
"Ar. E convinto + 
Lut.ftraza la lettera in minutifimeparti dice 
Zu. Io non hò moglie 

SCENA XIV. 
Orimedonte . Detti. 

Einail giorno cadee infra i tumulti 
La rifoluta plebe, 

Vuol ellegerfi il Prence 
'El.[Ioche farò ?] 
Pe, Ite a larega! fala, iui a momenti 

Acelamerò lo fpofo 
Vadano le gramaglie, e chidi voi 
Prenci primo ripiglia 
Il ferro, dle parole; 
Perda mal cauto amante 
Di marito la ſpeme , e di Regnantes 

El. (Bella frode m’infegna il Dio volante ) 

‘Pe. Tu vanne ò mio fedele:e al facro Uno 

16



    

   

      

   
   

                                

   

    

   

78 Ai-T I O 
©Orimedonte il configlier vi fia 
(Vliffe abbracciarò l’anima mia,) 

Gi/. Del riual s'io più t’adoro, 
Dhe fouengati di me 
Al mio duol porgi riftoro 
Se più ſtabile è mia fè 

Za. Sio più t'amo del rivale 
Tuo bel feno dona à mel 
E in quel nodo; ch*è fatale 
Sarò feruo più che Rè « 

SCENA XE 

Ariene. Penelope. Eluida» 

Eina , che ne dici 
Del perfido Lutezio è 

be Infinle.note 

Squarciò de la tua mano, 
Tu Eluida, à chi ſcriueſti 
Quella carta amorofa ? 

Elu.(Tempo è d'ifarla frode.) 
Perche laſci d’amarti, e alcun ſoſpetto ;, 
Non prender Ariene, io queſta carta 
Sparſa di finti amori 
Scrifli a) Prence Eutezio 

Pe. Se la tenea Gifmondo? 
El. Io non sò come 

Nela fua man peruenne ; ancolle riffe 
Frà i duo Principi amanti 
Fur miei artifizi, ilpomo 
Gettai de la difcordia in quefto dì 

Pe. Prudente 
Ari. Saggia 
El. (Iol’agiuftai così) 
Pe. Vaterie ò Figlia, e omai 

Spor 

  

 



  

    
Ta ET RN ENO, 

Spoglia que’ neri veli,e d’oſtroze d’oro 
Veſte per me fiammeggi! 

Vi. Ariiene rimanti 
S’arriui vn dì d goder 

Fà pur le tue vendette 
Col faretrato/arcier, 
Infegnali adar pena, 
E aftringerfrà catena 
Vn'anima fedel. 

SCENA. XVI 
Penelope. Ariene. 

Odi ò Ariene-in breue 
Nel fofpirato laccio (cio 

Tu aurai l'amante, io’l caro Vliffe in brac 
Giubila, godi, e ridi 

Vicino è.il.tuogioir ; 
Fugan de l’almai guai, 
Che.al feno Rringerai 
Chi adori frà i martir 

SCENA XVII 
«Ariene. 

Lma frena l’angofcie, e ti confola. 3 
Che pianger in amor non fei tu ſola. 

Lo voglia amore 
Chio goda vn dî, 
E a queſto feno 
Rieda il ſereno, 
Che già fparì 

Cangia ò Cupido 
Tua ferità 
Dona mercede 

Con: 
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Conla mia fede 
Vfa pietà 

SCENA XVII 
Sala Reale 

Gildofolo convna Lettera ta mano; 

Chi fapefle leggere 
Tante , e varie 

Lettre in volta oggi fenvanno;s 
Che a i Dottori 
Scaltri amori 
V’è da legger per yn anno 
Chi fcriue alcieco amor, 
Chia vn volto traditor 
Chi a bella,ch’ètitanna 
E fcriuendochi la inganna, 

Amor è poftiglione, 
Che porta in sù, e ingiù lettra, erifpofta; 
E vn cieco tutto il dì corre la pofta 
Pesche ratto a Penelope l’arecchi , 

Alia Vale 
ueftofoglio 5 

De feruoaltro non diffe 5 
Giurereiche è qualche imbroglio s 

Aprirlo vò perconfigliarlo anch'io; 
Mà chi legger non sf non può coreggere 
© chi fapefle leggere 

SCENA XIX 

Penelope. Tutti di Colore veffiti. 

IX face Ila d’Imeneo 
La fua face or cangi morte 

Del 
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Del mio cor fani il cordoglio, 
E nel Talamo, e nel Soglia, 
Nouo Rè, nouo conforte 

vede che non vi è Viſſe 
Orimante, 

Or. Reina 
Pe. Orimedonte il Configlier dou'è è 
Or. Non ritrouai 
Giſ« Vien queſto foglio à te 

Gli dalalettera 
Pe. Che fia? apre 
EL. Palpita il core 

A DI voti miei dhe tù feconda amore.) 

Legt Pe. Ora, ch'è fatto il Re 
Io torne è Cipro , e porto lungi il più. 

Orizedonte 
( Partì ] Refta fufpefa 

El. Doue? AGif. 
Gi). Non sò 
Gil. 
Lu pri chi fcelgefte? 
Are 

Or. Via più tempo non c’è, 

di È Nomina il regio ſpoſos 

ai PAcclama il Rè. 

Gi/. palefail mio Signote . piano 4 Penelope: 
El. Difcoprì il Genitore, . pianva Penelope 
Pe: Giſmendo , 
Gif.(Io Rè,} a Lut. 
‘Pe. Lutezio» 
LutIoSpofo.] aGif 
Pe. Il Regno 

Rafereni [a fronte; 
Seeltoè lo fpofo,     

 



82 ATI O 
Or 

Gi/. 
Lu 

Ari 
Gi/.Egli 
Lu. Chi apena 

Chifcelgelte? Pe Arconte 

Or. Diffe a Gifmondo se Lutézio 
Pe. Chiardirà opporfi al mio decreto ? 

SCENA VLTIMA 
Viiſſe con Armati detti 

Lille 
Penelope va nd’ abbracciarioi 

Pe. Vlifle anima mia, 
vi. Allontanati infida 
El. Padre 
Gif. 
su po luci.) 

VI. Figlia L'abraccia 
Or. Mio Sire. Li bacciale mani 
‘Pe. È a me nieghi le braccia? 
Vi. Odio moglie infedele, io micelai 

Sol per veder la tua coſtanza, € ferilli 
Quel foglio, perche ſcelto 
Spoſo nouello, io vegga oue diretti 
Son del tuocorgli.aftetti 

Pe. E la colpa dite, fe ti celaſti 
VI. fempretù m’ingannafi 

Leggi perfida, leggi» 
Le dà la lettera tolta a Lutezio: 

Pe. Io ferifli,è vero, 
Mà non amai Lutezio, e perche vegga 
Le proue di mia fè tuo cor gelofo) 
Scelfi Arconte in ifpofo 

PI Dis 

      
        

        

        
    
     

  

    

  

     

    

      

        
    

       
 



   TI E BED 
Vi. Disleal :chiami fede 
Darfi in braccia a l'amante 
Ti punirò 

Ari. Regnante 
Frena l’ire, 7). Tuancora 
Mette mano alla ſpada per ferire Ariene. 

Ar. Di regal donna, 
Che donna io fon, dhe non piagar il fene. 

Li 

bo (E donna Ariene) Pe, E quelta. 44 7/57» 

Ariene di Menfi 
Gild. E donna feiò 
Lu.( Quefta Ariene? è Dei? ] 
Pe. Sappi, ch’ama Lutezio, e ch’ella ville 
Qui feguendo il crudele 
Anco al fuo guardo ignota 

Ari. Sappi, che la tua fpofa, 
Per me quel foglio fcrifle 

2) O accidenti... an O fupark 
VI. Penelope t'abbraccio 
Pe. T’abbraccio amato fpofo 
VI. Più non ſarà queſto mio cor ) abtotà 
Pe. Dhe non fia più queftotuo cord ® i 
Of. Anc’ioPadre ti ftringo 
VI. ‘O cara Eluida 
Pe. O gran Lutezio, è tempo » 

Che d‘Ariene amante 
Tu confoli le pene 

Ari.Dhe fanai dolor miei 
VI. Premia la fè fe Cauallier tu fei 
Lu. Iltuo graa fenno è legge 
VI. E trà di voi, 

O Giſmondo, è Lutezia 
L'amor fi riconcili 

Gif. [Vili amante sfortunato ) 
El. [Ed io rompo i tuoi dardi è Dio bendato 

Peo 
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Pe. Chijè ferito da vn bel fembiante 
Softra coſtante 
Che goderà , 
Che mutands ſue fiere tempre, 
Non và fempre 
Cinto amore di ferità 

Allogio d’ombre del fofpetto 

Oblia, e ſoſpetto 
Riti a la fuperba 

Real neceflità 
Guidaila Fama ate; 
Ella quì da cento bocche 
Spiri l’anima al tuo piè 

Soſp. Sì sì , 
Spennata, 
SÌ. 
Lacérata; 
Più non viua la Fama alata 

Cofflanza, e Fedeltà in alto: 
Sparifcono l’ombrese reffatutta luce 

Niua Fama d’Eroi 
E Voi, 
Che fuperbi l'incatenate 
Piombate 
La doueil tartaro di fiamme è cinte 

Sofp.Coltanza hai vinto. 06/.O hai vinto 
Precipitano, 

Cof.Fama errante 
Difpiegail vol 
Wanne leggiera 
Non più menzogniera 
Doue hà cuna, e tomba il $ol 

Vola la Fama. 

IL FINE     

  

 



 
 
 
 

 



 


